
APOLOGIA 



DEGLI ACADEMICI 
DI BANCHI DI ROMA, 

CONTRA M. LODOVICO 
CASTE LVETRO DA MODENA. 

In forma d’uno Spaccio di Maeftro Pafquino. 
Con alcune operette, 

DEL PREDELLA, 

DEL BVRATTO, 

DI SER FEDOCCO. 

In dififa de la fcgucntc Canzone del Commendatore 
ANN1BAL CARO. 
Appertenenti tutte a /’ tifo de la 
lingua tofcana , C r al uero 
modo di poetare . 
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LETTERA * 

DI MAESTRO 
P A S Q^V INO. 

Esser Lodovico 

Cafleluetro, lauoflracen- 
fura, fopra la canzone del 
Caro , con molte altre co- 
le, che mi fono fiate riferi- 
te de fatti uoflri , m’hanno 
fatto conofcere , che noi 
liete d’un genio conformeal mio . percioche 
dite uolentier male : & d’ ogniuno : & fopra , 
ogni cofa : b ucro , o falfo che ui diciate ; b lo- 
de, b biafimo che ue ne torni. Et oltreà l’clTer 
d’una medefima profelTione ; intendo, che fa- 
remmo anco d’una medefima fottezza : fe non 
ch’io mi truouo haucreil capo di marmo, & 
uoi l’hauetedi uetro. Cheio non habbia poi, 
ne gambe, ne braccia; & uoi fi ; che io Ila piu 
fuilato , & manco nafuto di uoi : & uoi di piu 
fronte, & piu cigliuto di me; quello nonim- ' 
porta, perche fono accidenti, chefeguendo 
il noflro mifliero ; pofTono auenire ancora 
a uoi . Balla per hora , che quel tanto , ch’io 
truouo fin qui di fomiglianzatra noi; m’ha 
già dello un gran defiderio d’efTere amico , & 
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4 P A S Q V I N O 

corrifpondcnte uollro : & d’Iiauer anco lega 
con elio uoi . Et feue ne contentate; ui pro- 
metto, che l’uno per l’altro faremo bene i fatti 
noltri. Perche uoi larcte di coffa Pafquino 
per me : & io faro di qua Caflcluetro per uoi. 
Et ambedue infieme correremo per noftro 
quello regno de la maledicenza. li che non fi 
può fare , fe non ci accozziamo infieme . per- 
cioche ( per maledico ch’io fia)non m’ arri- 
schio uolentieri àuolerla con glifcrittori : nó 
hauendo altra lingua, che la lor penna. Ma 
riltrengendomi hora con uoi, che Siete coli 
acerbo nimico loro; & che per tutti loro mi 
potete feruire; m’affido, ancora contrad’efTi, 
di farmi ualcre. Da l’altro canto, fe uoi non 
ui collegate con me ; Hate frefeo . perche l’af- 
fronto, c’hauetc fitto al Caro, u’hamelfo àie 
mani una mala gatta à pelare . Non già per lui, 
(perche egli cpiu tolto mucia, chcgatta ) ma 
per la briga , cne per fuo conto u’hauete tirata 
àdoiTo, ipecialmentedi BANCHI, & de gli 
academici fuoi. i quali prefumonodi firuili 
tolto conofcerper tali ; & minacciano d’clTer 
tanti àuenirui Sopra in un tempo; che il cre- 
dono di farui anco pentire di ftuzzicare i ue- 
fpai. Ma non lo credo già io : ne dico per 
quello , c’habbiate fatto male . perche direi 
contralamia profelTione. Ve ne lodo piu to- 
lto : & ue ne tengo ualenthuomo . & perciò ui 
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fono affettionato io; perche liete odiofo, & 
fàllidiofo «àgli altri. Ma uoglio inferire, che 
l’amicitia mia può edere di giouamento an- 
cora à uoi . potcndoui preualere del mio 
fauorein cjuefta città, & comedi uoflro ami- 
co, & come d’interelTato in quello negotio. 
Perche Banchi ( fe noi fapefle ) e mio concor- 
rente : & al Caro porto già molto tempo, una 
gran colera . perche in tanti anni , ch’io lo co- 
nofeo, non ha mai uoluto darmi tributo de le 
fue compofitioni : come quegli, che non fi 
diletta di dir mal d’altri. Mi piace hora, che 
habbiadatoinuno, che non porti quello ris- 
petto à lui : & che per uollro mezzo mi fi pre- 
lenti occafionedi uendicarmi con edo. Si che 
.per l’una parte, & per l’altra fi fa, chehabbia- 
mo quella confederatone infieme. Et dal 
canto mio , per moflrarui, ch’io la defidero; 
comincio in fin da hora à metterla in pratica: 
fàcendoui la fpia, di tutto quel che fi dice, & 
chefidifegnacontradi uoi. Ma prima che lì* 
dica altro, haueteàfapcre, che infino à hora 
fono flati in dubbio, & in confulta,fe fe ne do- 
ueano rifentire , o nò. Allegandoli per la par- 
tedel nò ; chelecofe, cheuoi dite, fono leg- 
gieri, fono fofilliche, fono ridicole tanto; che 
ne torna biafimoà uoi d haucrle dette, di che 
pigliandoli affanno di confutarle , s’entra co- 
me à faticare per impouerire : s’honorano 
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troppo le uoftre inettie : & fi fa cofa , che 1 Ca- 
ro mcdefimo non fe ne cura . Per la parte del 
fi'; hanno moftro , che quefta uoftra fofifteria 
c tale, & la uoftra infolenzac fi grande; che di 
troppo pregiuditio farebbe, l’unaàgli ftudi 
dele buonearti, l’altraàla conferuatione de 
lauita ciuile; fe ambedue non fi conofceflero: 
& uoi n’andaftc del tutto impunito, & coli 
gonfio, cornee lor riferito, cheuoi n’andate. 
Hanno detto, che una tale inpunità , farebbe 
un confermar uoi ne la uoftra prefuntione, 
d’efiercofi dotto , & cofifauio, comeui tene- 
te ; & un confentire , che fiano ignoranti , & 
pazzi gli altri .-facendo uoi l’archimandrita 
de T academic, comefàte . & in una città no- 
bile, cornee Modena. douenafeono tanti bo- 
ni intelletti , & doue fono tanti ftudiofi , fpe- 
cialmentedi quefta lingua: I quali, fcandaf- 
fero dietro à la dottrina , & ellempio uoftro ; 
Dio fa'(come efii dicono)quando fe ne potefi 
fefperare un’altra uolta quel buon MOLZA, 
& quei SADOLETI, & quei CORTESI; 
che fe ne fon ueduti ài di noftri : i quali han- 
no portato tanto di fplendore àia uoftra pa- 
tria, & di giouamentoàgli ftudi, conlcbuo- 
nelettere, & buoni coftumi; quanto effi uo- 
gliono, che uoi col contrario , portiate loro 
d’impedimento , & di tenebre. Oltre di que- 
fto fono andati argomentando , che quel ch’c 
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bene a piu , e maggior bene : & che la uertù, 
che maggiormente gioua, c maggior uertù. 
Et però che lagiuflitia in quello calo, deue 
elTcr preferirai la parienza; & ladifcnfiondc 
lauerità, al dilprcgiodeleciancie. Hanno 
allegato ancora quel precettodelafcrirtura, 
cheli deue rifpondcreal pazzo; non per imi- 
tar la fua pazzia ; ma perche egli non.fi prefu- 
ma d’efier fauio. Hanno fatto uederein molti 
modi, cheuoi,comcuncan rabbiofo, u’auen- 
tateindiffcrenrementeal uilo di chiunque ui 
s’abbatte dauanti : raccontando puralTai per- 
fone di molto nome , & di molta dottrina, 
che fono flati morfi, & lacerati da uoi. Et 
confiderando , con molta merauiglia , che ne 
anco il Caro ne fia potuto fcampare. Nel qual 
penfano , che celTi ogni cagione , che ui pofia 
nauer moflo Cuoieria con lui . Percioche da 
l’un canto affermano di non fapere,che egli 
diceffe, ò facelfe mai co fa alcuna in danno, ò 
biafimodi perfona . ^quanto à quel che toc- 
caàuoi, cJhe non hebbemai pur una minima 
notitia defìtti uoflri. Da l'altro, dicono, che 
eflendo elfo huomo piu di corte , che di lludi; 
non ha fatto mai profelfione d’altre lettere, 
che di quelle del fuo padrone. & fepur c fcap- 

f >ato à leuolte à far de’uerfi ; gli ha ratti per di- 
etto, per officio, per obedienza piu tono, che 
peraltro. & non ne cercando honore ; non 
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accaclcua, che uoi fuor di propofito, ne lo 
dishonorafte , &. lo llratialfé dauanragio: 
prouerbiandolo , & pungendolo coli fcorte- 
iemente, come hauete fatto. Et àia fine, che ui 
douca ballare d’Iuuer lo ingiuriato, lenza uo- 
lere, clic fi fàcefie ogni co fa, perche fendile 
l’ingiuria. Et fopra quella partita, con molto 
ilomaco , & con molta colera di tutti , s’c det- 
to d’alcum uoftri , chegli fono ancora dietro 
(come fi dice)con!ecanneaguzze: tenendolo 
flimulato, & trafitto continuamente, perche 
ui rilponda. Ora dicono, che chi coli uuole, 
coli habbia. Et per quello fdegno (penal- 
mente, & per le ragioni, & per le cagioni dette 
di fopra: & oltre qucfle, per rintuzzare (co- 
me elTi dicono ) la immodeflia, & la calunnia 
uoftra ; perche non abufiate piu la patienza, 
ne del Caro, ne d’altri ; perche (fe pollibile fa- 
rà mai ) ò uoi conofciate l'error uofiro , b gli 
cicchinoli chiamando quelli cheui credono) 
aprano una uoitagli occhi , per conofcer uoi; 
& in ogni calo, perche non corriate coli àia 
fcapcltrara fopra le fatiche, & fopra la fama de 

f li altri ; & perche fi rifolupno , che néfiuno 
’efli fi polla alTecurar de la mordacità uoflra; 
fi fono accordati tutti infierite, à uolerui met- 
tere un poco di muferuola:& hanno delibe- 
. rato di far contra uoi, come corina publica 
pelle, publico rifentimeuto. Molte altre cofe 
% fi fon 

J 
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fi fon dette, & peniate da loro in quedo pro- 
pofito : ma quelle fono le piu notabili. Erio 
l’ho uolute riferir tutte, fi come l’ho raccol- 
te: acciochc polliate pen fare ancor uoi àie ri- 
fpodc, & àie contramine, che ui bifognano. 
Auertendoui , che battete da fare ( come u’ho 
detto) con Banchi : il qualec uno di quei ciar- 
loni, & di quel credito, & di quel feguiro, 
che potete Papere. Per fuaindigatione fi fon 
leuati fu i Puoi fcguaci tutti, per mia fe, dal’ar- 
cipanche, fino à gli ultimi fcabelli, per darue- 
ne una dretta di Tanta ragione. Ma non c par- 
fo Ior bene, che fi fàccia , b fi dica altro contra 
uoi, fenon fi rifponde prima in difen flou del 
Caro, Queda parte c data adeguata folamen- 
teal PREDELLA, come al minimo di tutti 
loto : permodrarelapoca dima, che fi tiene 
de’fatti uodri. Il qual Predcllac un cotal Ban- 
chetto affiliente , & come dir Bidell o de l’aca- 
demia loro, che no Pene partendo mai, & met- 
tendoli fra le gambe d’ogniuno, fiuatuttauia 
rimefcolando,pcr Pentire ogni cofa:& l’ofFitio 
luo non c altro, che dar da ledere à quei Pcio- 
perati,che ui fi raunano. Io non Po quello che 
collui fi ia: ma per hauere molto udito. 



qualche potrebbe hauere imparato . Et 
qualunchefi fia, badandogli l’animo d’attra- 
uerfaruifi innanzi; s’c uantato di darui una 
buonadincata. Et per ciò fare, ha uoluto la 
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prima cofa, elicgli fi metta innanzi la canzone, 
fopra la qualcè natalacontroucrlia: perche li 
ueggano 1 lochi, di che fi parla, con tutte lelor 
circollanze: & apprelfo che fi difendano le 
uoftreriprenfioni. Di poi riafTumcndolc di 
mano in mano à i lochi loro , fecondo i uollri 
medefimi numeri , u’ha fattala ri fp olla, ch’io 
ui mando inclufa . Et tutto quello ( come ho 
detto ) per difefa folamente del Caro , & de la 
fua canzone. Ma per cafligo,& confusone 
uollra; hanno ordinato à. gli altri , de Tal tre 
cofe : per modo, ch’io ui ueggo una 
gran pienaàdofTo. & qui conofce- 
rete, fe io ui fono amico. Ma 

toglietcui prima de’pie- J 

; • n > di quello inciam- 1 tt 

•/Ci po del Pre - ** 

della: 

& io ui dirò poi quel c harete «k 

fare, per leuarueli tutti j . 

* d’intorno. - > 
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CANZONE DEL CARO, 

IN LODE DE LA CASA 

DI F R A N C I A. 

ENITE i l'ombra de gran 
Gigli d’oro , 

Care Mule, deuotea’miei 
Giacinti : 

Et d’ambo inliemeauinti 
TelTiam ghirlandea’noiiri 
Idoli , & fregi. 

Et tu Signor, ch’io per mio fole adoro, 
Perche non fian da l’altro fole eliintij 
Del tuo nomedipinri, 

Gli facra : ond’io lor porga eterni pregi. 
Che por degna corona à tanti Regi, 

Per me non ofo : e’ndarno altri m’inuita: 

Se l’ardire, & l’aita 

Non uien date . Tu fol m’apri , & difpenfi 
Parnafo . & tu mi delia : & tu m’auiua 
'* Lo fidala lingua, eifenli, 

Si ; ch’ai tamente ne ragioni, & fcriua. 
Giace, quali gran conca, infra due mari, 

Et due monti limoli, Alpe, & Pirene; 

Parte, de le piu amene 

D’Europa, & di quant’anco il fol circonda: 

Di tefori, & di popoli, & d’altari, 

Ch’ai nolìro uero nume erge, &mantene. 
Di pretiofe uene, 

D’arti, & d armi, & d amor madre feconda. 

B ii 





12 CANZONE 

Nouella Berecintia, à cui gioconda 
Cede l’alcra il fu o carro, e i Tuoi leoni: 

Et lo! par ch’incoroni 
Di tutte le lue rorri Italia, & lei. 

Et dica ; Ite miei Galli, hor Galli interi , 

Gli Indi, ci Perii, ei Caldei 
Vincere : & fate un fol di tanti imperi. 

Di quella madre generofa, & chiara, 
Madreancorelladi celefhi heroi, 

Regnano oggi fra noi 

D’altri Gioui, altri figli, & altre fuore: 

Et uie piu degni ancor d’incenfo, & d’ara; 
Che non fur già, uecchio Saturno, i tuoi. 
Maciafcun gli honorfuoi 
Ripon neTnumiltate, & nel timore 
Dei maggior DIO. Mirateal uincitore 
D’Auguito inuitro : algloriofo Herrico : 
Comedi CHIUSTO amico, 

Con la pietà, con l’honeffà, con Tarmi, 
Colfolleuargh opprcfTi,& punirgli empi, 
Non coi bronzi, ò coi marmi, 

Si uà (aerando i fimuiacri, e i tempi. 

M irate, come placido, feuero, 

E' di fe fleiTo à fe legge, & corona. 

Vedete Iri, & Bellona, 

Come dietro gli uanno, & Themiauanti. 
Com’ ha la ragion feco , c’1 fenno , c’1 uero. 
Bella fchiera, che mai non l’abbandona. 
Vdite, come tuona 
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Sopra de Licaoni, &de’Giganti. 

Guardate quanti n’ha già domi, & quanti 
Ne percuote, & n’accenna :& con che porta 
Scuote d’Olimpo , & d’OlTa 
Gli fuelti monti, e’n contro al del importi. 
■ O qual fia poi fpento Tifeo l’audace, 

E i folgori deporti: 

Quanta il mondo n’haurà letiria, & pace. 
La fuagran Giuno in tanta altezza humile, 
Gode del’amor Tuo lieta, & ficura: 

Et none (degno, bcura, 

Che’l cor le punga, ò di Calirto, ò d’io. 

Suo merto, & tuo ualor donnagentile, 

Di nome, & d’alma inuiolata, & pura. 

Etfu nortrauentura, 

Et prouidenza del luperno Iddio, 

Ch’inli gran regno, à fi gran Ret’unio; 
Perche del (uo (plendore , & del tuo Teme 
Riforgefie la fpeme 
De la tua Flora, & de l’Italia tutta. 

Che fé mai raggio Tuo uer lei fi (tende; 
(Benché ferua, & dirtrutta) 

Ancor falutc, & libertà n’attende. 

V era Minerua, & ueramente nata 

Di Giouerteflo, & del fuo fennoc quella, 
Chora c figlia, & forella 
Di Regi illurtri, & ne fia madre, & (poli. 
Vergine, che di gloria incoronata, 

Quali (unge dal (ol propitia della. 

Ti (lai d’amor rubefla, 



Per dar piu luceàquefh notte ombrofa’. 
Viua perla, ferena, & pretiofa, . 

; Qual ha Febo di te cola piu degna? 

Per te uiue, in te regna, 

Col tuo, sfamila il iuo bel lume, tanto; 
Ch’ogni cor arde : e’1 mio ne lente un foco 
Tal; ch’io neuolo, & canto 
Infra i tuoi cigni : & fon tarpato, & roco. 

E uui ancor Cintia, & u’era Endimione. 
Coppia, cheli felice oggi farebbe; 

Se’l hor, che per lei crebbe; 

Oime, non l’era (e’n fu l’aprirfi) ancifo. 

Ma che, le legge à morte amore impone ? 
Se fpento, ha quel, che (piu uiuendo) hau- 
Se’l morirnon binerebbe, (rebbe? 

Per uiuer fempre, & non da lei diuifo ? 
Quante poi dolci il core, & liete il u.ifo. 
V’hanno Ciprigne, & diuealtre limili ? 
Quanti forti, & gentili, 

Che fi fan, bene oprando, al ciel la uia? 

Et fe pur non fon dei ; qual altra gente 
E v che piu degna lia 
O" di claua, b di tirfo, b di tridente ? 
Canzon, felauirtii, fei chiari gefti 
Ne fan celefti ; del ciel degne fono 
L’alme, di ch’io ragiono. 

Tu lor quelle di fiori humili offerte 
Porgi in mia ucce : & di; fe non lon elle 
D’oro , & di gemme inferte ; 

Son di uoi fteili , & faran poi di delle. 
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CENSVRA DEL CASTEl* VETRO 

. SOPRA.LA CANZONE 

PRECEDENTE. 

I. 

Il Petrarca non tiferebbe 

CEDE. 

AMBO. Parlando di due fèminini , fenza compagnia di foftantiuo, 
come farebbe ambe le braccia . 

SIM VL ACRI. 

ANCOR ESSA, e' modo di parlar plebeo. 

$VO MERTO ET TVO VALORE. E 'nuouo fenza per. 

INVIOLATA. 

TARPATO. Non è paffuto in i fritture, fc non ne le fue. 

PROPITI A. 

ILLVSTRI. vfato in rima dal Petrarca. 

GESTI. 

INSERTE. 

AMENE. II 

VENITE A' V OMBR A. CTc. o' le Mufe fono di {chiatta pigma* 
tica:ò male fi difènderanno dal fole, fe non vìe altro albero che gigli. 

III 

A I NOSTRI IDOLI. Senza con folation di parole, è gran vanità. 
Non cofl fece il Petrarca , che in mala parte dffe . Non fate Idolo 
un nome uano. Et in buona parte ; conciandolo , L'idolo mio fcolpito 
inuiuo lauro. Ma fé non intende l'artificio del Petrarca ; non ne 
poffo altro. 1 1 1 1 

DEL TVO NOME DIPINTI. lo/ò • che P alloro confecratoà 
Febo , non è offefo dal fole , ò piu toflo dal girlo ; ma non fogia , che 
albero, òherba porti il nome dipinto del fole , come porta quel di 
Aiace, CT di Giacinto : i quali nomi non defèndono la predetta ber » 
ba dal fole : perche quefla mi pare una uanitì. 

V 

PER ME NON OSO. Se bauea chiamate le Mufe ; non fo perche 
dicaqueflo: ò inuiti altrui, che loro : ò multandolo , non dica la 
ragione, per che effe non fiano fufftienti. 

V I 

RAGIONI, O' SCRIVA. Openfì, ò ferina haurebbe detto il Pe* 
trarca. 
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CASTELVETRO 

VII’ 

GIACE QJASI GRAN CONCA. CXc . \l letto deb Francia, 
non è piu baffo de Tonde de'tnart. N on è fra due monti : fenonmen 
che propriamente parlando. La onde fi uede , quanto nanamente fìa 
detto conca. Ora hi fognata aiutar ipirfla traflatione col fi migliar • 
laàla conca marma di Venere , ò a quel la de le perle. 

Vili 

AMENE. Cornee detto, none parola da ufare : mpojlo chefèffi; 
non fi direbbe di te fori , C r di popoli. 

V 1 1 1 1 

NOVELLA BERECINTIA. CTc. Strano trapaffo,fenza confo» 
lattone da paefe ) à Videe : ne credo che fi ne mofirajfi efianpio ap * 
preffo 4 lodato fautore. X 

GALLI INTERI. Motto poco degno, cr contenente dithoneflà. 

XI 

DI QVESTA MADR E. Tuffi qitcfìa parte è detta come Dio uuole. 

XII 

MIRATE AL VINCITOR D’AVGVSTO. Poco fauio confi* 
gito 4 nominare in quefto cafoTimperatore Auguflo,per Toppenion 
che t'ha : fi comer.iuno dicendone male , non nomina il Gran Turco 
A ugufto , ò Ce far e I mperator R ornano. 

XIII 

DE LA TVA FLORA. Quejìo è panno teffuto 4 uergato . No- 
mina Fiorenza per Flora , cioè , per Sin fa , CT poi Italia col nome 
del paefe. Non fice cofi Vergilto . Pofiquamnot Amar lUisbabet 
Galatea reliquit. X 1 1 1 1 

RAGGIO SVO VER LEI. tiraggio fuole illuminare, CT rifeab 
dare : CX ffmili cofe : le quali non hanno rijpojla in ferua, C r difirut* 
ta : fe quefie qualità non fòfferocon compagnia , ferua di tenebre, 
diflrutta di freddo. X V 

QVASI LVNGE DAL SOL. Parla cofe contrarie : dicendo poco 
apprrffo. Qual ha Febo di te cofa piu degna f In te uiue , in te re* 
gna. Col tuo il fio bel lume. X V I 

E* L MIO NE SENTE VN FOCO. Chi uide mai effètto di fòco, 
eff ère il nolo, e'I canto i XVII 

B R E V EM E NT E. Per non ifenuer piu. Io non ui ueggo mododidir 
puro, CX naturai de la lingua poetica ; ne finimento ripcfio,CX 
Mago . Ma non moffrate quefie danze, ò le dite come mie àw uno. 
lo mi fono indotto à fcnuerle, per compiacere. Et l 'argomento de 
k canzone è nulla . 
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REPLICA DEL CASTELVETRO 

CONTRA LA MEDESIMA 

CANZONE DEL CARO. 




O N mancherà 4 me da fcriuere, ne 4 uoi 
d<t leggere ; poi che ui piace , che fi a fog* 
getto de le mie lettere tutto quello ,che dice 
il Grammaticuccio uoftro, pertinente 4 la 
canzone compofia dal Caro, in lode de la 
afa reale di Francia. A' la prefenza del 
quale, C r d' alcuni altri , effendomi bieri 
prefentate certe accufe,ò oppofitiom fatte 
fopra la predetta canzone, le quali mi 



mandauaun mioamicoda Bologna ; facendomi afapere, che cojli erano 
fiate publicate fenza nome d’autore ; ma che da alcune parole fitto* 
firitte lorofolamente fi comprender , che colui che l'hauea fatte, mo* 
ftraua d'hauer le fatte contrafua uoglia , per compiacere un fuo amico, 
che gli bauea dimandato di quella canzone il parer fuo ; e r pregarlo * 
che non diceffe a niuno, che fòffero fte; Noi le leggemmo affai attenta * 
mente, C r lettele dopò molte parole, concorremmo tutti, dal Grammo* 
ticuccio infuori , in qucjlafcntenza , che l'autore di quelle oppofitioni , 
fiffe un gran prefuntuofo, CT ignorante : cr effe molto puerili, cr u** 
ne. il quale furbamente rapitecele di mano , cr riguardando in effe, 
cominciò a dir cofi. Se T opponente ha conofciuto il poco ualore di que* 
fte oppofitioni, prima che le faceffe , dicendo che lefaceua contro Pani • 
mofuo : cr prima che ninna perfino le uedeffe , uetando a l'amico fuo, 
che le palefaffe come pie ; Dunque tutti uoi, cheledannate, comendate 
il giuditio de l'opponente, CT fiate da la parte fua. Ma fi la cofa fio 
cofi ; perche fiete uenuto in quefioparere , che fia un prefuntuofo , c r 
ignorante, fi ba fatto quello che fate uoi altri tutti t Ma prefoppogna* 
ino, che egli baueffe fittofiritte loro infìntamene quelle parole ifacen • 
dolo uolentieri, cr defiderando „ che fi palefaffero ; come fipruouaper 
ciò , che il loro autore fia un prefuntuofo t Q noi huomo è al mondo 
tinto di lettere, cr auezzoà legger rime , che non dia giuditio di qua- 
lunque canzone, di qualunque forte efea di nuouo ne le mani de gli buo* 
mini : CT noi dica , CT ferina uolentieri ad uno amico, che glielo iman* 
di : CT non gli conceda ancora licentia, riputandolo buono , di rnanifim 
ftarloper fuo i certo niuno. Adunque a torto c giudicato da uoi un 
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pr e flint ho fo l'dutor di quefle oppo fìttovi : le quali egli ferme uolerttieri 
( fe co fi m piace ) in dimoflrattonc del parer fuo , intorno à quella can- 
zone ; efpnione flato ricbieflo da l’amico fuo : cr licent tolto ancora d 
dir, che fojferofue. Ma forfè con gran ragione c giudicato un ignorane 
te. perche non ha faputo oppor co fa , che non fìa puerile y CT nana. 
Ora leggiamo , fela cofa giace cofì . Ne ni meratiigliatc , ch'ioparli 
de la maniera, che non hauete fatto uoi . perciò che io fono petàueiifwfrt 
piu informato di quefio fatto, che ncn fìete uoi : CT fo de le oofe'ilx nón 
fapeteuoi.CT conofeo ottimamente, chi è l'opponente. A' ituadiinq^e 
fu fcrittoda Roma, da colui , che uoleua fipere ilfuoparere, diqiutfh 
canzone ; che effa qu ui da molt i , non folamcnte era filmata beQ^na 
tale ancora , che al Petrarca , fe d ftioi dì , gli fòjl'e fiata porta cagufot 
fìmle da farla ; non l'haurebbe fatta altr unente, a' che riguardando 
egl ì, il quale hauea parere molto diuerfo da quello di quei mol ti lodatori 
R oman: cofì animo fi • njfofe, che il Petrarca non baurebb e ufata ni una 
de le ccfe notate da lui ne la canzone del Caro. Le quali altri dee prc* 
tiare, che'l Petrarca luurebbe ufate : fe uuol provar l'ignoranza adoffo 
4 r opponente. Ma perche ce ne fono alcune fcritte molto grettamente) 
non facendo d b; fogno a fcriuerle d’altra fórma al domandante , inten* 
dente ogni fretto parlare : V può per auentura la loro grettezza, far. 
parere ad alcuno ; puerile, CT unno, quello , che non è in effetto ; fari 
bene eh’ io, il quale fono confapcuolc de la'ntentione de l' opponente, r al* 
larghi quefle cotali , C r con altre parole le dechiari. 

Primieramente adunque, uolle dire l’opponente, che il Petrarca non 
«/frette CE DE, IN VIOLATA, PROPITI A* GESTI , 1NSER* 
TE, AMENE, SIMVLACRI, 1LLVSTR! fuordirima. non 
perche egli l’haucffc per parole non mai udite . conciofìffc cofa che al 
fuo tempo fòfferofìate ufate forfè tutte ; ma fenza dubbio la piu parte da 
gli fcrittori ; ma per altra cagione , fìa qual fi no gli a , che lo mouejfe i 
lafciarle da parte. Ne parimente AMBO, parlando fi di due fìminini, 
fenza compagnia di fcfìantiuo , man fìfìa , CT non fotto' ntc fa. Ne 
ANCOR ESSA : ueggendo noi , che l’ ufo nobile de la lingua, non 
rceue effo con fofìantiuo mamfifìo , fe non dauanti . cerne per cagione 
d'e/fempio . il Petrarca fa de le rime care : <7 effo Caro ne fa ancora. 
Ma non fìpuoi rcofi. i l Petrarca fa de le rime care . CT il Caro effo 
ne fi ancora. Et per con fequente ancora non fi può dire, il Petrarca, 
fa de le rime care : CT il Caro ne fa ancor effo . Ne MADRE AN* 
COR ESSA. 
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Ut tiferebbe SVO MERTO, ET TVO V ALOR E,fenzaperj-, 
non tr oliando fi la perdita di per , ft non dauanti 4 tre nom , per quanto 
io mi ricordo batter letto : le quali Jono , Tempo , Gratta , Merci ,ò~ 
Mercede : cofl. Ef di notte tempo, con ifcale, CT altri ingegni, entrò 
ne la città di Cortona. Le fue cofe de gli ìddijgratia , tutte pro/fera* 
mente pajfauano. La merci di Dio, CT di qttejla Gentildonna. Merci 
di quel ftgnore . La buona merci di Dio,cr non la fin. La Diomerci, 
la uoflra merci, la tua mercede, uojlra mercè, fui merci, tua merci. 
Heuferebbe TARPATO, offendo parola plebea , ne mai firfc ricc* 
uuta da altre fcritt ure, che da quelle d'A ngelo'Politiano. 

A ppreffo , cbe'l Petrarca non batterebbe imitiate le Mufe , con cofl 
fatte pjr.oic . VENITE A' L' OMBRA DE* GRAN GIGLI 
D’ORO, CAREMVSE. Perciocbe egli non fuole (quantunque 
prenda le'nfegne de le famiglie , òde le f gitone ; porgli huomini de le 
famiglie, C r de le fignorie) attribuire cofe fcontieiieuoh 4 la lor natura. 
Come, Or/i , lupi , leoni , aquile ,crferpi , Ad una gran marmorea 
colonna , Fanno noia fouente, CT àfe danno. L'or fa rabbiofa , per gli 
orfacchi fuoi , Che trottarlo di maggio ajfra paflura ,'Rodefe dentro, 
e ì denti , er l'unghte indura. 

Oltre à ciò il Petrarca non haurebbe detto, PER ME NON OSO, 
CT quello che fegue . perciocbe mojlrerebbe ( cofl dicendo ) di ricotto* 
f cere l'ardimento, CT l'aiuto dal fuo fgncre folo : poi che feguita. 
SE L’ ARDIRE, ET L’AITA NON VIEN DA TE. TV 
SOL M’ APRI, ET ÒISPENSI PARNASO CTc. Etchele 
Mufe fòffero fiate invitate indarno, non hauendo effe 4 porgere in que* 
fla imprefa ne ardimento, ne aiuto. 

Oltre queflo, cbe'l Petrarca, fe baueffe bauuto 4 por le rifpofle <t tre 
cofe propcjle , come, STILO, LINGV A, CT SENSI : non n'baureb* 
be pojle due /blamente, cioè , RAGIONI, ET SCRIVA; maire , 
cioè , penfl, ragion:, CT fcriua. Si come fi uede, che non ne lafciò niuna 
de le tre predette, fcnzarijpefla, in quel fonctto. io fon fi fianco di 
mirar fi come. Hor io fon certo , che l 'opponente fcrijfe quefte parole 
i punto in qneflaoppoftione. NE RAGIONI, ET SCRIVA. Nf 
pen/ì , ragioni, C fcriua haurebbe detto il Petrarca. Et non dimeno, 
ueggo fcrittoin quella carta , NE RAGIONI, ET SCRIVA, ne 
pen/i, C r fcriua haurebbe detto il Petrarca. Il che quantunque fu co/l 
fcritto fuori de L’intentione de l'opponente ; non è perciò che non ’fcuo* 
pra un'errore non picciolo del Caro : il quale domandando foccorfo dal 
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fuo figncre , per far quefia canzone fola , noti potata dir fe non cofl , 
Fiepenfì , CT feruta: oueronepenfi, CT ragioni. Per ciocie quando 
il Petrarca ujò Jlih, C r /ingiù ; parli, CT fcriua,CT fimili; non u fogli 
mai, intendendo i‘ una canzone , ò d’wn fonetto folamente . Lj onde io 
fon fi curo, che egli non baurebbe lafciato fcritto in quefia fianza, come 
ha fatto il Caro, loft il, la lingua ; ne ragioni, òfcriua. 

A ncora non baurebbe data la figura, e i termini cofi fatti a la Tran • 
eia, GIACE QVASl GRAN CONCA INFRA DVE MARI. 
CTc. Effe nio la figura fconueneuole , e i termini difittofì . Non fice 
cofi egli , quando ripofe tra'ionfini quella parte , ch'era fottopofla à i 
fuoi tempi al Re di Francia , dicendo. Chiunque alberga tra Garona , 
e'I monte. Conciofia cefi , chc'l confino uerfol’A lemagna , che fuole 
effere riputato il R eno, fia fuggito di mente al Caro. Senza che non fi 
può dire propriamente , che la Francia giaccia fia due monti , poi che 
l'Alpe, e'I Pireneo non fono l'uno à l’altro oppojli: fendendoli l'Alpe 
d'occidente in oriente, CT il Pireneo da mezzo di in fettentrione. 

Pofcia che'l Petrarca, pofio c'hattejfe ufato AMENE, non haurebm 
be detto AMENE DI TESORI,' DI POPOLI. CTc. Maper • 
che il Caro, come altri può, leggendo il fuo commento, aueder fi ; ordina 
altrimente il tefto, dicendo, che MADRE FECONDA, ficottgiun* 
gecon DI TESORI, DI POPOLI. C re. Alcuni di uoi amici tan* 
io pa fi tonati del Caro, ridonderà à la ragione fe potrà; che fice credere 
il’cpponentr , che fiffemen male a congiungere Amene, che Madre 
feconda, con di T efori, di popoli. CTc. La qual fu , che non potendo fi 
puff are À nominare la Francia , nouella Berecintia ,fenza mezzo con* 
ueneuole ; giudicò, che fi come l'effir fornita di te fori, di popoli, d’alta • 
ri , di pretiofe uene , d'arti, d'arme , CT d'amore ; non poteua aprire 
queflo puffo in quefia canzone ; eofi l’effer madre feconda, potejfe ado » 
perar ciò ageuol fi imamente . Intendendo nondimeno quefia materna 
fecondità d'huomini egregi. Et Jfietialmente ueggendo, che in fimil eofit 
Vergiho bauea adoperata quefia materna fecondità : CT paffare à para 
gonare Roma à Ciòcie. Felix prole uirum. Q Italie Berecintia mater. 
Et che madre feconda fi doueffe /piccare da le cofi dette di fopra. accio ■ 
che altramente facendofl, non fi commetteffi uno errore difentimento , 
che molto piu meritaffi riprenfione , che uno de l'ufo de le parole, il 
quale, come fi uede, non far ebbe per ciò fiat ofinza compagnia in quefh 
canzone. 
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Vltimamente , ckt'l P etrjrca non hiurcbbt detto. QV A SI LVN* 
GE DAL SOL PR ORITI A STELLA : douendo pcco appnffo 
dire. QVAL HA FEBO DI TE COSA PIV DEGNA. Si per» 
(he fi duono cofe contrarie , fi perche fi mofira gran pcurrù d'hiucn* 
tione in canzone co fi ricca . Si dicono cofe contrarie in qucflaguifi. 
Se cefi coire la fella awcinatafi al fole luce poco, C? fcoflandofene luce 
affai. Co fi Sìadama Margherita , fe s’aiiicmafle ai A more ; non molto 
paleferelhe il fuo italore • ma dandone di lontano, le pale fa affai . per ■ 
che non dtmofirandofi quefit mede fimi difeoprimenti piu, Gt meno di 
poefìa ne l'awcin.arfi ella à Febo Dio de la poefia, CT ne lo fcoflarftne ; 
nò fi dicono cofe contrarie/ H ora mi mcfiragr.in pcutrtà i'muentione, 
poi che non fi fono potute tremare due fimihtudim d'uerfe , ò'I fgn-fi» 
(are due cofe iiuerfe, adeperaniefene una fola, cioè, quella de lo film* 
dorè in fignificaregli effetti del ualore , cr gli fi triti de la pcefia : la 
qualfuporta al Caro, fenza fatigar l'intelletto, de lafignificatwne del 
nome di Febo . il quale conuemua di nece fitta, che gli uemffe in mente, 
per la cofa di che douea parlare , à cui è Dio foprapofio . A dunque mi 
piacerà molto , che mi diciate di nuouo ,fe fiete ancora di quel parere , 
che quefie oppofitioni fiano puerili, CT lune, come erauate teflè. 

Ora dette quefie parole il Grammaticuccio , CT facendo bocca da ri» 
dere, fi tacque, o' difi' io. Voi mi parete ragionar di quefie eppofitio» 
ni, non altramente , che farebbe l’opponente ftefio . Et parmi di con» 
prendere , che egli non fia punto difiimile dauoi . Ma lafciamo 
queflo. Noi bormai, fumo certi , che ne fiate l' autor uoi. 

Perche fenza n iunc infingimento , raccontateci , ui 
preghiamo, raccontateci la cofa tutta ; come, 

CT quando ,C r à chi la fcriuefie uoi. 

AU egli non mi lafciò finire 4 
pena quefie poche parole, 
che ridendo quanto 
poteuapiu ; 
fenza darci altra 
tìfiofia, fe n’andò uia. 

\ 
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A I LETTOR I. 



Dopo quelle due faitture fatte dal Cafteluetro, centrala 
canzone del Caro, cene fono quattro altre del mec’e!ì« 
mo.contra al commcnto'dVffà^ie quali cominciano coli 

3. Non fenti' prima il Gramttilfrcù&fò» 

4. Non fo'per qual uiafia uenuto à notftià del Grams 

•q ,jrmaticuccio«r-V‘.c«r 

jT.iVditenuoua malitlh del Grammaticuccio. 
é. Noi era uamo fecondo l’antica noftra ufanza ratinali 
Quelle non fi danno fuori in quello libro : perche tù 
fendo contra al commento ; don appertengono al Ca* 
ro, il qual non è Patir or d’elio. Et qui non s’intende di 
far altro, che difender lui , con la fua canzone folanicna 
te. Al relto, fupplirà il Commentator medefimo, à chi 
tocca :& da lui faranno flampate. In tanto imaginate' 
ni , che efeano dal medefimo maellro , & che fiano fatte 
con la medefima dottrina , & cortefia , che l’altre due. 
Et fe ne fa qui mentione, per defiderio , che fiano lette: 
perche fi uegga, con quanto dilpregio del Caro fiano 
fcritte. Et di qui fi conofca la qualità de lo fcrittore, Si 
lo fdegno chegiullamentemuouei difenfori del Caro, 
ànfenìirfene. ' 
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RISENTIMENTO 

DEL PREDELLA. 

O, CHE SONO VSATO 
di tacer Tempre , & d’udir 
fedamente gli altri parlare; 
ììon mi pollo contenere di 
nàti rilpòttcféreà uoi Mef- 
ferLoaouico Càrtelùetro; 
fentendo le friuole, & le 
parfo di dire contrala can- 
■aon>edel‘Caro : e’I modo uillano, & difpetto- 
To, con che Thauete dette. Che farebbe aa l’un 
canto ridere, da l’altro rtomacareiMuricciuo 
li, non chele Predelle. Et non ui paia {frano, 
che io parli di cofe di maggior coniideratio- 
ne, che uoi non afpcttate da un Bidello mio 
pari . perche io conucrfo continuamente per 
le fcuole. Et Te bene inaccorto piu con gli 
Stoici ; non mallontano però tanto dai Perii.* 
patetici, ne da gli altri, chefcriuono, & parlai 
no ; che per minimo ch’io lia di Banchi; non 
gli intenda, & forfemeglio di uoi: che in que- 
llo genereuolete parereunaCatedra, & non 
fietepur unTrefpolo. Ma per rifponderui ca 
po per capo , fecondo il uortro ordine ; ue- 
gniamo à quel che dite ne la uortra cenfura. 
Che il Petrirct non tiferebbe, CEDE. & altre UOCÌ, che le- ' 

guono . Et primeramente i'n commune, di 
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tutte; di poi feparatamente, di ciafcuna, cofi 
ui rifpondo . Se uoi dicette , che’l Petrarca 
non i’ haueffe ufate; ui fi potrebbe credere; 
perche liete molto pratico nel uocabolario. 
Ma dicendo affermatiuamentc, uonVuftrdbr; bi- 
fogna intendere , fe l’hauete di buon loco : & 
quel che uoi ne fapete. Se per auentura Ipac- 
ciando , come fate, il nome, e’1 fenno del Pe- 
trarca ; ui folTe entrato il fuo fpirito in corpo. 
Chein quello cafo, ò quando l’hauetteper re- 
uelatione, ò per qualche altra demottratione, 
pur che non folle del uottro ceruello; mi con- 
tento, che lìa quel che ditere’l Caro terrà di 
hauerlemale ufate. hauendo il Petrarca per 
principede’poetiin quella lingua, & per de- 
gno di riuerenza , & d’ammiratione à tutte 
f altre. Ma quando lo diciate, b ue Immaginia- 
te da uoi; al uollro detto non fono obligato 
di credere : &la uollra iinaginatione non fi 
cafo. Neancoàte (direte uoi) s'ha da credere. 
Sta bene . liamo in quello d’accordo . Retta, 
checi accordiamo à rimettercene (cornee ne- 
ceflario) à terzi, che ne fappiano piu di uoi, & 
di me. & per uenir à quello : non ui contenta- 
rete uoi del giu ditio, de l’autorità, & del’ef- 
fempio di quelli , che fono i maeftri de l’arte 
de lo fcriuere? da i quali hanno imparatoli 
Petrarca, & tutti gli altri buoni fcrittori ? & 
chedeurebbono hauer infegnato ancoraà uoi 

di giudicare 
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di giudicare, fc gli hauefte letti , ò ben letti , ò 
fanamcntc interpretati ? Sedite di nò; buon 
prò ui fàccia di quello IPSE DIXIT, poiché 
uoi lolo ucrhauetcufurpato. Sedi fi'; uedia- 
mo quel che coftoro ne dicono . Mabilogna 

f rima làper la cagione, perche il Petrarca non 
ufercbbe, fecondo uoi. Perche fono latine ?\ 
Non c dunque lecito à gli fcrittori d’unalin- 
gua, di ualerfi deleuoci d’un’altra?0 non fa- 
pete ,. che non Solamente c lor conceffo d’ufar 
quelle, che fon foreftiere, & pratiche del pac- 
le, come fon quefle; ma d’ammettere anco di 
quelle, che non fi fono mai piu fcritte ? & le 
nuoue, & le nuouamente finte, & le greche, 
& le barbare, & le ftorte da la prima forma , & 
dal propio lignificato tal uolta ? & non fola- 
mentele parole; ma le figure del dire: trafpor- 
tandole eia l una lingua, à l’altra, contrale re- 
gole, & contra l’ufo commune? Et chi lo dice? 
ri Cafteluetro forfè ? Lo dicono tutti i buoni 
autori de la lingua greca, & de la latina, & al- 
cuni de’noftri,che lcriuono del’arte . & l’han- 
no mefTo in pratica tutti quelli, cheartifitiola- 
mente hanno fino à qui fcritto. Negatelo uoi? 
Ariftotile, fi ne la Poetica, come ne laRettori- 
ca; non dice egli de le uoci foreftiere, cheli 
debbono ammettere? &non tanto, che proi- 
bita l’ufo loro ; ne’poemifpetialmente, non 
lo loda ? non comanda, che ui fiano mefcolate 
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de le lingue ( che fotto quello nome fonoin- 
tefcdalui) per dar grana al componimento, 
& per tarlo piu diletreuole, & piu ritirato dal 
parlare ordinario ? non rende la ragione, per- 
che piu dilettano le compolìtioni coli latte, 
che l’altre, con quella bella fimilitudine de* 
paefani, & de barellieri ? Se qui ui parelTe, che 
Arillonle folle un balordo, come intendo, 
che ui pare in altri lochi ; ditelo: perche ui li 
allegheranno degli altri. Se per auen tura ere- 
delie piu a M. Tullio, à Demetrio, a Quintilia- 
no , à Orario , & à tanti , che ne parlano . che 
non douerete hauergli però per balordi tutti. 
Percioche da quelli, da certi in tutto, & da cer_ 
ti in parte, fi cauano tutte le cofe, che io ùiho 
dette. Et quello è quanto ài precetti, & àie 
regole di poterlo, & di douerlo fare. Vi- 
gniamo k gli elTempi di quelli, che l’hanno 
ratto. Et prima in genere. Non hanno tanti 
buoni autori greci ufate indifferentemente le 
parole di tutte le ior lingue ? I latini non han- 
no ufate quelle de’grcci , & quelle dc’barbari? 
I uolgari rutti auanti al Perrarca,& dopo ’l Pe- 
trarca, e’1 Petrarca llcffo , non hanno ufate le 
greche, & le latine, & le barbare ? & di mano 
in mano , ciafcuno ( fecondo il fuo giuditio ) 
prefedi quelle, che non erano prima fcrittc da 
gli altri ? Nam, & qua: uetera nunc funt, fue- 
runtolimnoua. Etfpecifìcandode’greci, In 
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Efiodo non fono dcleuoci , che non fono in 
Homero ? in Pindaro non fono di quelle, che 
non fono in Efiodo ? in Callimaco di quelle» 
che non fono in Pindaro ? in Teocrito di 
quelle, che non fono in Callimaco? Direte 
uoi per quello, che cofloro tutti non fiano 
flati eccelientifTimi poeti ? Empedocle non 
ufo'nc’fuoi uerfi fpelleuolte parole forcfliere, 
& tali; che non erano mai prima fiate intefe da 
greci ? Plutarco non l’ha con molta diligenza 
interpretate? Quante uoci,& quante iocu- 
tioni, fonoauertite da Cicerone, da Quinti- 
liano, daSeruio, daMacrobio, da AuloGel- 
lio,& da piu altri; le quali da diuerfi,in diuerfi 
tempi, fono fiate ammelTe, trouate, deriuate, 
&flràuolte; & dai poeti, & dagli oratori?co- 
medaM. Tullio fleifo, da Afinio Pollione, da 
Sergio Flauio, da Meflaia, da Auguflo; & 
prima da Pacuuiò, da Cecilio, da Lucretio,da 
Plauto, daTerentio, & da piu altri ? Deriua- 
re, fleftere, còniungere, quando deflit licere? 
Vi potrei fare un catalogo di quefleuoci tutte 
ma perche logorar tanto tempo, & tanta carta 
per fare il pedante, & maffimamente à uoi ? 
pcrcioche per gli altri non fa dibifogno, ch’io 
duri quella fatica 1 : eiTendo notiflìme à tutti. 
Et fe lon noteancora à uoi; come contra tante 
autorità, & tanti elTempr, haueteuoi tanto ar- 
dire di cenfurar gli altri ? Mafe pur uogliamo 
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uenireki particulari d’ una lingua ; ferm'ianci 
ne la noftra , de la quale fi ragiona. Et in que- 
lla, lavando tanti altri dauanti al Petrarca, che 
di tempo in tempo, & nuoue, & eflerne uoci 
portandoci;& riformando di quelle, che ci 
erano già portate; di rozziflìma, ch’ella era, 
1 hanno prima abbozzataci poi limata, & à la 
fine condotta à quel termine, nel quale fu da 
Dantelafciata: diciamo quante ce n’ha recate 
il Petrarca, oltre à loro, & de la lingua latina, 
& de la greca, & de la prouenzale, & de la 
commune italiana? Et quel ch’c piu, quante 
ce n’hamefTe de la latina, che non haueano mai 
prima, & non hanno mai dopo prefa la forma 
delnoflro parlare? come fono Bibo, Scribo, 
Delibo, Como, Curto , Abexperto , Intellette, 
Preuento, Miferere, & cotali, che fono fchiet- 
tamentedel Latio, & non entrate in Tofcana, 
come Falere, per la porti de l’ufo' f Quante 
poi di quelle, che non fono pofte da lui, fono 
fiate aggiunte da i giudi riofi, che dopo fono 
uenuti ? Dico giucitiofi . perche ne anco io 
uoglio, che fiano bene ufate quelle, chefenza 
giuditio , & fenzafcelta fono fiate intromefTe 
da chiunque fi fia, &cauatedà qual fi uoglia 
idioma . L’opinion mia non c, che fi fàccia fa- 
fciod’ogni herba: ma fi ben ghirlanda d’ogni 
fiore . non che s’adopri la falce, come dicono, 
che adoperò Dante; machéfe ne colga à di- 
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fcretione’ come ha fatto il Petrarca: non quel- 
li spunto , che colfe il Petrarca; ma di quella 
forte s’intende che s’habbiano à corre . Non 
farebbe pazzo uno , che udendo imparare di 
caulinare da un’altro, gli andafTe Tempre die- 
tro, mettendo i piedi à punto, donde colui gli 
lieua? La medefima pazzia c quella che dire 
uoi, auoler cheli facciano i medefimi palli; de 
non il medefimo andare del Petrarca. Imitar 
lui uuol dire , che fi deue portar la perfona, & 
legambe, come egli fece; & nonporrei piedi 
ne le Tue flefTe pedate. Egli fiualiegiuditiofa- 
mente, in tutte le lingue, di tutte le buone uo- 
ci ; col medefimo giuditio c lecito di ualerfene 
ancora ad ogniuno . Quel che fi deue auerti- 
rec , che non fi feccia fenza debita confidera- 
tione. Et in quello ha {penalmente la noflra 
fàuella perpetuo obligo col B EM BO. perche 
n’infegnb la uia di coli fare : & raffrenò l’auda- 
cia di coloro, che troppo licentiofàmente in 
ciò trafeorreuano . Ma egli ch’c flato cofi fe- 
uero riformatore di quella licenza, & offerua- 
tore diligente del modo di comporre, quante 
n’ha mette ne’fuoi fcritti, che non fono nel Pe- 
trarca? Etdoue nel Petrarca uedete uoi di- 
fpendi, fublime, fedato, uenerata , afilo , um- 
bilico, irrora, allice, appropinqua, & altre af» 
fai, che fon latine ?doueui trouatehomaggio 
monda, riu 61 i,foruóli,ftrideuole, contemplo, 
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& tante altre di quella forte, che ui fi leggono? 
Perche il Petrarca non l’ha ufate, per quello 
non fono elleno buone, & belle ? Nel Petrarca 
non fon già quelli nomi,fuco,mufchio,mug« 
giti, gaudi, membranze, candori , foglia , ca-* 
Iati , corimbi . Non ci fono quelli aggiunti 
acerbetta, ondofa , torofa , famelico , uillofo, 
immondo, falubre, ferace, tumido, implaca- 
bile, guardingo . Non quelli uerbi, infettare, 
rintegrare, anhelare, lu firare, fchiudere,dan- 
neggiare, eternare, aggelare. Non quelli par- 
ticipi, infello, delufo, intermefio, inacerbito,, 
concetto , incolto , lentato, immerfo. Non 
quelli auuerbi , di leggiero , in abandono . 
Non tantcaltre uoci, cn io ui potrei dire ua-. 
ehi ITi me tutte, per forefliere, ò nuouamente 
formate, b accettate che fiano . & non dimeno 
fon pure intromette ne le fcritture, quali dal 
CASA, quali dal GVIDICCIONE, & quali 
dal MOLZA uollro. Et che direte uoi di que- 
lli, come degli altri ? Direte delMolza,chc no 
fia flato d’altro i ntclletto , d’altro giuditio , & 
d’altra dottrina che non liete uoi? Direte del 
Guidiccione, che non fia fiato un pellegrino 
fpirito, & un gentile, & dolce fcnttore ?Dire4 
te del Cafa, che per natura, per iftudio , & per 
ogni qualità, non fia intendente de la forza, 
oìTeruator de’precetti, & conofcitordela bel- 
lezza di quella fauella ('penalmente ? & che 
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non uagliapiuTautoritàdi quelli inlieme, che 
il uoftro capriccio folo? Direte, che non fà- 
ceflero diferetamente, & gentilmente, àpre- 
ien tare, aleggi timare quelle uoci al nollro 
idiomade quali fono come tante perle, & tan- 
te gioie per adornarla, & per arricchirla? Non 
mi curo di citare ne uoci, ne (crittori,di quelli 
cheuiuono: prima, perche non polliate dire, 
ch'io gli aduli , acciochc mi fiano fàuoreuoli 
ili quello giuditio : dipoi, perche uoi non uo- 
lete , che, uiuente uoi , uiua niuno altro , che 
meriti pur di uenire in colpetto uollro. & 
non c’cnclìuno (per buon dicitorchelia ; che 
non habbia bifogno appretto di uoi, de le mc- 
delime difele del Caro . Et però torniamo à 

D uelli, che per etter morti, di per elTer maellri 
emaellri; conuiene,ò che necelTariamente 
crediate loro, òche per molto arrogante, & 
del tutto pazzo ui facciate conofcere. Se Ari- 
flotileadunquediccquello c’haueteintefo de 
le parole peregrine; Se loda Euri pide, che del 
commuti ufo ai parlar infegnafle di far lafcel- 
ta de le parole; Se, dicendo Alcibiade appreC- 
fodi Platone, d’hauer imparato dal uolgo di 
ben parlare ; Socrate l’appruoua per buon 
maellro , & per laudabile ancora in quella 
dottrina; Se poi foggiunge,che per uoler fare 
un dotto in quella parte , dì fogna mandarlo k 
imparar dal popolo; Se Dionilio Alicarnaffeo 
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lauda Lilia, cóme ottima regola del parlare a- 
teniefc: aggiungendo, non de l’antico , che 
ufaua Platone, & Tucidide ; ma di quello, che 
co.rreuain quel tempo; Se Fauorino, apprelTo 
di Gellio, in riprenlion d’un certo, dice, Viui 
à l’an dea , & parla à la moderna . Se li truoua 
in Lucretio, . 

Multa nouis uerbis prarfertim cum litagendii 
Propter xgeflarem lingua:, & rerurh nouitaré. 
Se Óratio nele pillale chiama Tufo padre de 
le parole; Se ne la Poetica dice, v . . 

— Licuit, lcmperq; licebit 
Signatum prefentc nota procudere nomen. 
Se nel mcdelimo loco , lo concede con quella 
eccetdone, . : .*> 

-i — Si uolet ufus, c . • ■/.'} ■ i 

* Quem penes arbitri um eli ,&ius, &nor- 
' maloquendi. 

Se Arillide afferma, che i Poeti fon tiranni de 
le dittioni ; Se Demetrio uuole, che l’Onoma- 
topea fia propria de’ poeti ; Se da Varrone ha- 
uemo Qubd non eadem oratoris, & poeta:. 
Qubd eorum non idem ius. Qubd impune 
poffunt poeta: lineas tranfilire; SeM.Tullio 
aicein perfonadi Antonio ; Poetas omnino 
quali alia quadam lingualocutos , non conor. 
attingere; Se Quintiliano li duole, che in 
quella parte Iniqui iudicesaduerfus nos fu-: 
mus, ideoci; paupertatefermonislaboramus. 

Se loda 
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SelodaOratio, cheinciò Ila (lato 
Feliciter audax. 

Sediceuniuerlalmente, Audendum 

In Comma, fetutti quelli, che intignano, ne 
danno precetti; & tutti quelli , che compon- 
gono , gli mettono in opera ; perche uoi Colo 
non l’approuate ? & Colo al Caro non c lecito? 

Quidautem 

Carcilio, Plauto'q; dabit romanus ademptu 
Et 

Si polìum ; inuideor ? cum lingua Catonis, 
& Enni 

Sermone patrift ditauerit; & noua femper 

Nomina protulerit ? 

Certo io non To', che polliate dir altro, fé non 
che la libertà di farlo c commune à tutti . ma 
che quelli tutti s’intendono di quelli, che lo 
fanno fare, ricercandoli, che quella licenza fia, 
fecondo l’altro precetto, 

Sumpta pudenter. 

Et che cni la maneggia , auertifca d’eflere , co- 
me dice il medelimo, 

In uerbis tenuis, cautufq; ferendis. 

Et quello c uero . Et quando ne uolellc anco 
inferire,chc’l Caro liaunodi quelli, che in ciò 
non habbia tanto di accorgimento, ne di cau- 
tela, che balli ; egli medelimo, per fua mode- 

fi 
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perche non potrebbedireanch’egli 

Ego cur acquirere pauca 
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flia, ui concederà, che uoi habbiate quella 
openioncdi lui : & uoi farete contento, che 
egli ne poiTa Ratiere un’altra di uoi : & che’l 
mondo ancor efTo giudichi à fuo modo d'am- 
bedue. Ma quando quella openion uollra 
folTe accompagnata con qualche altra ragio- 
ne; oltre l’allegate; che non la dite ? Fino à qui 
s’c ueduto , che non balla dire, che fiano lati- 
ne, perche le latine fi riceuono . non balla di- 
renile egli non habbia quel giuditio, ne quel- 
lo accorgimento, che ui li ricerca, perche non 
s’ha da credereàuoi. Che direte adunque? 
tornerete à replicare, lenza altra ragione, che 
1/ Petrarca non l'ufrrebbe. Et io à rincontro de le UO- 
flre fantalic, u’allegherò il fogno latto in que- 
llo propolito, dal nollro Ser Fedocco,al quale 
(quando non uagliaà parlar ragioneuolmen- 
te) s’ha da prellarcofi fede, come à le uollre 
chimere. Quello fogno,fo che ui larà fcritto 
dillefamenredalui . Ma perche potrebbe ef- 
fere, che non toccalTe (penalmente quello 
punto, cheappertieneàl’ufodeleuoci da uoi 
riprefe; ui dirò quel ch’io n’ho fentito di fua 
bocca propria, cioè, che fra quelli homaccio- 
ni , che egli ui diràd’hauerueduti nel fuo fo- 
gno , riconobbe il Petrarca , e’1 Boccaccio , à 
quei lor cappucci. Et che nel proceder del 
trionfo, che fentirete; ellendoli tocco di por- 
tar la coda à l’uno , & à l’altro ; ragionò per 
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tutta lalìradacon eflì. Nel qual ragionamen- 
to, cadendo fopra di uoi,& (opra laprofeflion 
che uoi fate, di farli giudicare, Sparlare à uo- 
flro modo; ambedue fi rifero forte de’ fatti 
uoftri. & l’uno gli allegò uè’ fuoi libri, la 
maggiorpartede le uoci interdette ne la uo- 
flracenfura: come faranno allegate ancoraci 
uoi . l’altro gli difTe, che fe piu haueiTe fcritto, 
ancor egli l’haurebbe ufate : & fe oggi fcriuef- 
fe; cheTuferebbe. Oltre di quciìo , l’auerti- 
rono,che uoi non hauete à far cofa alcuna con 
effi. & che da loro non ui fu fatta mai procura, 
ne dato compimento, che uoi promettere co- 
li largamente, come fate, de la uolontà, & del 
giuditioloro. Orafe uoi non uoletc ilaruene 
ài fogni; neioàlefantaftichcrie; & malTima- 
menteà le udire. Ma la buca, doue per auen- 
tura dileguale di laluarui , potrebbe elTere 
quefla; di dire, che intendete non tiferebbe, per 
nonhaufato. Il che non fo quanto da Canta» 
litio ui larà fatto buono , in grammatica . Ma 
palTi,& ueggiamojfe concliiude, in loica. 
Dal non l’hauer ufate, nefeguita, che affolu- 
tamentenon fianodametterein ufo PChenon 
le poteiTeufare un'altra uolta,quando hauelTe 
fcritto piu tempo, ò piu cofe? ò che non le 
pofTano ufar gli altri ? Quella bella pietra del 
tempio, pafsò molti anni perniano di molti 
fabricatori, fenzache mai folle niella in opera 
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da niuno di loro : uenne uno poi , che la pofe 
in quel capo d’angolo, doue (lette fi bene: per 
quello fi dirà, che fofle mal polla? Se uno 
feri ttor non fi uale, ò non gli accade di ualerfi 
d’alcune uoci ; per quello da la fentenza, che 
non fiano buone ? determina , che non fe ne 
farebbe feruito mai ? toglie, che non fe ne Ter- 
nano gli altri ? quando la licenza di feruirfene 
c uniuerfale ? quando la lingua uiue ? quando 
crefce ? quando fiorifee ? Quando, fecondo 
che l’ufo introduce, fecondo che i giudi tii 
uariano, fecondo che i tempi portano, ò la 
nouitàdelecofc; 

Multa renafeentur, quaeiam cecidere, ca- 
dent'que 

Qux nunc fun t in honore uocabula. 

Opera naturale c, c’huom fàuella: 

Ma coli, ò coli natura lafcia 
Poi fare à uoi, fecondo che u’abbella. • 
Coli fcrifieDantefopra quella materia, poco 
di poi foggiungendo, 

Et ciò conuiene. 

Chel’ufode’mortalic come fronda 
In ramo, che fe’n ua, & altra uene. 

Dice il Benucci in quello propofito, chefe’I 
Petrarca folle piu uiuuto(fccondo il Caflelue- 
tro) s’harebbe hauuto à cucir la bocca, & non 
parlare, et non ifcriuer piu nulla : fe ne anco à 
lui folle flato lecito di dire, fe non quel che ha 
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detto . Et fé folTe (lato lecito à lui ; perche 
non à gli altri ? So che come caparbio mi re- 
plicherere;Adunqueil non hauerle ufate,non 
può eller fegno, che non gli liano piaciute ? 
Segno, fi', maTemmirio, nò. cioè, in qualche 
parte probabile, ma non punto neceiTario. 
Con tutto ciò, piu probabilec, che l’habbia 
lafciate,perche non gli fono occorfe; che per- 
chè non gli piaceflero. Conciofia che per tut- 
te le ragioni, & per tutte l’autorità, cheli alle- 
gheranno poi, nano buone, faccettate da gli 
altri . Ma pogniamo ancora, che’l Petrarca 
non fi uolelTe ualere di quelle uoci, perche 
non gli piacefiero. Non fi truouano di finilTi- 
mi gulli, che non aflaporano i poponi ? & che 
non beono uino ? & ai perfettiflimi odorati, 
che abborifconolerofe? Per quello le rofe, 
il uino, e i poponi, non fono buone cofe, per 
cheà quelli tali non aggradano ? Ma come è 
poflìbile, cheuoi uogliate, che uno autore, 
per molto che fcriua, polla mettere in opera 
tutti iuocaboli de l’età fua? che non ne lafci 
indietro ancora molti di quelli, che fono otti- 
mi ? Cheglifcrittori dopo loro fiano priui & 
di quelli , che elfi hanno lafciati, & di quelli, 
che non erano ancora à tempo loro? Oltre à 
ciò , che’l Petrarca habbia tolto à gli altri 
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dichi ? un folo la finifca ? Quello c fentir ne 
la lingua, quel medelimoà punto, che ne la 
fede . cioè, che nel Petrarca , di nel Boccaccio 
fi termini tutta la fàucllauolgarc, come negli 
Euangeli, & in S. Paolo tutta la facra fcrittura. 
Io ui ricordo, che ancora qui bifognacredere, 
che u’habbiano loco le traditioni de padri , & 
di piu quelle dele madri, & del’uniuerfale: 
innn ch’ella uiue , come s’c detto . Vi replico 
la terza uolta, fin ch’ella uiue. perche qui ftà 
1 errore, c hauete prel'o, di credere, che in 
quella lingua fi debba fare, come ne la greca , 
& ne la latina, le quali eflendo morte, quanto 
à l’ufo del parlar commune, cncceflario, che 
fi fcriuano, cauando da gli feruti de’pochi , & 
imitando i migliori. Non potendoli da noi 
conofcere la forza, ne la bellezza lor naturale. 
Ma in quella, che naturalmente, & communc- 
mentc fi parla, & s’intende da tutti ; & che ui- 
ua, di nuda interamente, & in ogni fua parte ci 
fimollra; chegiuditiocil uofiro, à penfare, 
che necelTariamente li debba cauar da gli feru- 
ti d’un folo , & non anco da molti , che la par- 
lano, di la fcriuono ? eflendo per afloiuto 
precetto auertiti, 

Quod is qui maxime, non edam unus imi- 
tandus eli ? 

Mi potreflcquì replicare, Dunque ogniuno 
ha da parlare à fu o modo . & non ci accaggio- 
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no piu ne regole, ne effempi , ne idee di ben 
parlare? Aucrtice, ch’io uoglio tutte quelle 
cofe. ma uoglio la briglia, non le paftoie: il 
digiuno, non la lume: l’olTcruanza, non lafu- 
perttitione. Voglio, che la perfettion del di- 
re ( ancora che non li dia interamente in atto ) 
fia infino à horain quella lingua, (penalmen- 
te nel Petrarca, & nel Boccaccio. Ma non uo- 
glio per quello dillrugger la natura d’etta lin- 
gua, che non polla, come l’alrre, crcfcere, & 
Icemarc . non uoglio togliere in tutto i giudi- 
rii degli altri, che fon uenuti, & cheuerranno 
dopo loro. Non uoglio ctter priuo de la li- 
bertà, c’hanno hauuto etti , & tutti gli fcritto- 
ri, in tutte le lingue. Mi contento d’ubbidire 
à tutti i precetti, à tutte l’olìeruationi de’mae- 
ftri di quell’arte. & di piu di rimettermi à l’au- 
torità loro, &al parere di tutti i giuditiolldi 
quelli tempi ; fe’l Caro l’ha preterite, ònò. 
Et me nettarei ancora al uottro,fe non fotte 
coli ttrauolto,& cofi fpigolittro^come fi uede. 
Ma quando uoi biafimatte, non il genere, ma 
gli indiuidui di quelle uoci ; cioè, che le rifiu- 
tali , non perche fiano latine; ma perche tra 
le latine non fiano buone: ui domando, che 
diciate la ragione ancora di quello. &chedi- 
chiariate, quali intendete per buone , & quali 
percattiue. peruedere quelle, cheli polfono 
ufare, & quelle che nò . Vegniamo adunque 
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à le qualità di ciafcuna d’ elle, pur fecondo 
l’ordine notato da uoi. 

CEDE. Cedendoui, che fia latina : & uoi 
cedendo à me, che le latine fi pollano ulare, & 
che ne l’ufo communc quella fia frequente ne 
la nollralingua,come non potete negare; per 
cheui difpiace ella ? non e netta, propria, fi- 
gnificantiffima? & di piu non c necelTaria al 
luo lignificato ? dico necelTaria, perche non 
ueggio, che’l concetto del Caro fi polla efpri- 
mere con una parola fola piu propriamente. 
Et fe lo late meglio uoi tofeaniffimo da Mode- 
na ; uoglio edere il uoftro bue. Et uolete,che 
uno effetto, come quello del cedere, tanto 
continuo ne l’operationi , & nel concetto no- 
llro, non habbia un uocabolo propio ? & che 
non fia bene intromeffo nelefcritture , quan- 
do c ùfitatiffimo nel parlare ? Se le uoci fi ri- 
ceuono per ornamento ; non uolete, che fi ri- 
ceuano per neceffità ? Ma poi che non u’appa- 
gatede la ragione:& ci uofeteanco l’effempio; 
Se l’haueffe ulàta il Boccaccio , & Dante , non 
ui uergognareffe di non hauerlain quel tanto 
uollro diligente uocabolario ? horuergona- 
teuene, fe potete, & leggetela in quelli uerfi. 

Et fi bella, ch’ogni altra à lei cedette. 

Come la mofea cede àia zanzara. 

Che’l parlar nollro, ch’à tal uilla cede. 

Et cede la memoria à tanto oltraggio. 

Dopo 
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Dopo quelli principali antichi de la lingua, 

leggeteli ne’princi pali moderni.DifleilBembo 

thè celle in parte al gran Teme troiano. 
DiiTe il Molza; 

Ratto al gran letto ritornando celle. 

Le autorità de’moderni, io intendo, che ui lia- 
no Tempre da uantaggio. perche, Te ben non 
le riceuete uoi per autentiche; io To per alle- 
gar le a gli altri : i quali crederanno piu à loro, 
cheàuoi. ' 

AMBO. Quella parola s’cleuata de la fe- 
conda llanza. Non perche li tenga per male 
ufata; ma peraltro rifpetto non apertinente à. 
la uollraoppolitione. Et perche conofciate, 
che non s’ò tolta uia per ifchifàr quello uollro 
colpo . li confetta, che’l loco c mutato, & lì 
prefuppone, che quello uerfo flette coli. 

Poi ch’ambo hanno i Tuoi Galli, & Galli interi. 
Etdico, chequSdouici piacettc piu Ambe, che 
Ambo; un’huomodifcreto non haurebbe de- 
terminato, cheflettealtramente : correndoci 
una li minuta differenza di fcrittura.& io ui po 
trei mollrar quella copia, ch’ò uenuta in mano 
ame,chein quello loco diceambe,& nóambo 
Mauoi, c’hauetelofpirito dela contradittio- 
ne, douenon hauetel’occafiondimaldire, ue 
la fate nafcere. Ne per quello hauete fatto qui 
tanto, che balli, potendo Ilare ne l’un modo, 
& nel altro. Et perche la conliderationec’ha- 

; F *' 
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uetc fatta in quella parola^è tanto minuta, che 
sfuma; perelTer meglio intefo, io le uoglio 
darcorpo. AMBO, AMBI , & AMBEfi truo- 
uano in quella lingua, unauoce, con rredefi- 
ncnze. Diciamo che lia, come un torlo di tre 
perfone : &checiafcuna di quelle tre,liano 
duerperche di due cofe fi dicono. AMBO, eh e 
la prima, è tutto quello torfo inlieme:& com- 
prende, ambi, & ambe. & coli uienead efler, 
come un Gerionedi trecoppie, cioè, di due 
mafehi : & di duefemine : & d'uno hermafro- 
dito, cioè, d’un mafehio, & d’una femina . In 
quello modo tutte infieme, fanno un fol cor- 
po : & fono d’una llelTa natura . & fra tutte tre 
non corre altra differenza, che quella de la 
tcrminatione, & del genere, clfè tra ambi, & 
ambe . la qual differenza però fi confonde per 
modo : che fpeffol’unaferue per l’altra . per- 
ciocheambe, che per l’ordinario fi dicedi due 
femine;in compofitione fi dirà di due mafehi, 
comequi, 

Hai fpiati ambedue gli affetti miei. 

Io gli ho ueduri alcun giorno ambedui. 
Doue li parla di du^ foli, 

Et temo ch’un fepolcro ambeduo chiuda: 
parlandoli del Petrarca , & d’un fuo penliero. 
Et coli ambi, che ordinariamente fi dicedi due 
mafehi , fi dirà d’una femina, & d’un mafehio. 
uditcnegli effempi in compofitione, & fenza. 
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L’un di uirtute, & non d’ Amor mancipio, 

L’altro d’entrambi 

Ambi ignudi abbracciati in quel diletto. 
Dicendoli di Marte, & di Venere. Onde fi ue- 
de , che tra ambe , & ambi , non rimane altro , 
che una picciola diuerlità de la delinenza. Ma 
tra ambo, & ambe ; & tra ambo, & ambi ogni 
cofac per indiuifa. Anzi cheambo accordan- 
do aiiioc , & ambi in quel che difcordano ; pi- 
glia fopra di Tea farne un foloindiuiduo, & di 
nome, & di genere , & di numero , & di tutto, 
che pofTano hauer tutte tre, uuol feruire ella 
fola. Ercheferuaperambi, uedetelo qui. 

Al fineambo conucrfi al giufto feggio. 
Tr’ambo li primi gli occhi tuoi ritroui. 
Che ferua poi peraVnhe, fra tanti lochi, che uc 
ne fono; quelli Ionio Urano precilàmente in 
due fteife parole. Percioche doue dice il Pe- 
trarca, ambe le chiaui, ambe le mani ; Dante 
dice, ambo lechiaui , ambo le mani. Èrcoli 
haueteueduto, cheambo fi dicedi due femi- 
nini. Vediamo ora, come dite, che non può 
/tare fenz* compagnia di fofantiuo. Et prima, fe ambo 
fta per ambe, non uolete, che ci ftiacolpriui- 
legio , eh’ ella ha ( fecondo uoi ) d’ accompa- 
gnarli, b di {compagnarii dal foftantiuo ? il 
qual priuilegio c commune à tutto quello 
corpo ? Et che Thabbiaambc per fe fola; ecco- 
uenei’eirempio, prima ne la lingua latina. 

F ii 
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Oceanitidesambx ;ii r> i' ( " 

Amba: auro , pi&is intcxtarpellibus ambx. 
Eccouelo ancora ne la noftra. 

AI quale appreso Adriana leguire, = i ~l 

Et con lei Fedra, & ambe uel luo legno. .< 
Et fi dicedi due femi nini, come uedete, fenza 
compagnia di follammo. Chel’habbiafepa- 
ratamente ambo ; uedetelo medelimamente 
ne la latina. . * 

Ambo Horentes xtatibus, A rcades ambo. 
Et paribus palmas amboru innexuitarmisi 
Etnei uolgare, in quello, Ambo conuerli, aU 
legato di lopra. Òrauoleteuoi, che quella 
ambo, la qual rapprefenta tutto quello cor- 
po; rapprefenti ambe col genere, & con tutta 
la natura fua ; & non la rapprefenti con quella 
fàculta, che fi porta feco in particolare, & tut- 
to il corpo infieme, d’ accompagnarli , ò di 
fcompagnarli, come uoi dite , dal follantiuo ? 
Come uolete feparar quella fua natura, che 
parte ne rapprefenti, & parte no? Ma che dot- 
trina in aeree quella trouata nuouamente da 
uoi, de l’accompagnatura , & feompagnatura 
di quelle uoci coToflantiui ? Quando fu mai, 
che non folTerofempreaccompagnatecon ef- 
li, ancor che liano un poco lontane? Et qui 
fpetialmente non s’accompagna con ITALIA 
ET LEI? Non fono quelli i fuoi foflantiui? 
Perche ci s’attrauerlà folamcnte Poi, uolete, 
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cbeifia&ortipagtfata da dorerò [0 fe $iffefle in 
òiezzo, noncneunaparoiuzzadi tre lettere; 
maturo un membro intero ; non farebbe an Ti 
coraadcompagnata ? edeodo quedala natura 
di- tutto auedo corpo ,od[i non mai feompa- 
gnarfi dai fodantiuo ? Non uedete,chc per 
moltochefidifcodafleda lui; ne ferbercobe 
Temprerà relatione? Ma che piu? quando un 
pronome, ò aggiunto fi (compagna dal fodan 
tiuo; nondiuencafodanriuo elio medefimo? 
come auien e feprpre che fi metta per fubietfo, 
fenza la paroli; in uece de la quale c poda. 
Dicendoli adunque , Poi ch’ambo hanno i 
Tuoi Galli : quella ambo da per fodantiuo, in 
loco d'Italia, & di Galliadertedi (opra. Si co- 
me dicendo. Ambo noi, da per aggettiuo ; efc 
fendo Noi , il fodantiuo in quedo loco. Ec 
conchiudendo fi,uede manifedamente , che 
queda c una fottigliezza, non folo incom- 

{ >renfibilc ; ma uaniffima, & da manco di nul- 
a. Et perche di piu domandate, fe AMBO, 

Può ripetere , piu di due, che non flutto riflretti cr compre fi flotto due 

nomi eoiiettiui. Per chiariruene coli di palleggio , 
fentite Vergilio. 

Arrefceque amborum acies 

Qui fi repetono Troiani , & Latini. 

Iratn miferatus inanem : b b 

Amborum. 

Qui fi ripetono uinti, & uincitori . ne quedi. 
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ne quelli altri 9i foprafon cóli erti uh $<r dice-» 
He, cjjegli elTempide’latjninon pruouano nel 
uolgare; ui refponderei , che potette cflerue- 
ro , quando in quella lingua le parole fottero» 
d'altro lignificato, che-ne la latina, maquaiw 
do fono le medefime, & palTano in quella col 
medefimo lignificato ; cipoliono pattarean- 
cora con lemedefime conditioni. Et però gli 
elTempi de la lingua originale, ballano à pro- 
uare la lor natura. Viparehora, che gli polla 
repetere l 0 1 tré a gl r ettem pi f i c’c u na ragi o n 
uiua . la quale c quella, chele V NI^& VNEj 
pofiono repetere piu cofc ; tanto maggior- 
mente le può repetere ambo : la quale c piu 
pregna d’uno. C’c anco la licenza de’Iatini \\ 
i quali allargano , & flringono i lignificati di 
quella forte di nomi , fuor del proprio loro) 
percioche diranno ambas , in loco di duas. 

Parteis ubi fe uia feindit in ambas. 

Perduedirannoduplices : diranno binos. 
t CULI— Dupli ccs rendensad fydcrapalmas»x*l 
Binos habebam : iubeo promi utrolq;. - * 
Diranno utriq; , per uterq; . 

Hi utriq; ad urbem imperatores erant. 

Et quel che fa maggiormente à noilro propo- 
lito, diranno ancora ; utriq; d’un folo , chelia 
di due fette. 

Quoniam utriq; & Platonici , & Socratici 
effeuolumus. " 
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Ora feti hauete altri uncini ; cattategli fuora. 
che quelli non attaccano. 

S I MV L^jCR^., Perché non merita quella 
uoce, un tabernacolo fra le latine? eden do di 
quelle, cheli pofTono direni man del Bonar- 
ruoto? Non è forfè di buona maniera ? non 
pofa bene? non Tuona heroicamente? non ha 
di quel peregrino , che A ri Iloti le uuole,che 
tanto diletti nelapocfia? Voi (fecondo mc)ha 
rclle uoluto qui STATVE. Et forfè che non 
ci parrebbono di man di Noddo . Ma fe nott 
hauete ne occhi, ne orecchi, neguflo, fecon- 
do il uoflro bel modo di dire; io non ntpoffò altro. 

ANCOR ES SA. Dite che e' modo di parlar plebeo 
Qual farebbe il patritio, per uoftra fc ? Ancor 
ella ? Anch’ella ? O quelli non fono tutti par- 
lari , cofi de la plebe, come de’nobili ? Ne’ 
pronomi cercate uoi la nobiltà, non li poten- 
do parlare, fe non come Hanno ? & non rice- 
uendo altro ornamento, ne altra giacitura di 
quella, che da il uolgo ? Ne ancor io sfareb- 
be adire, fe quello lolle, perche la plebe parla 
coli.. Et ancor egli c plebeo : & ancor uoi piu 
di tutti , poi che rifiutate ancor elTa. 

Io ho rifpollo à quella oppolitione, nel 
modo c’hauete ueduto : imaginandomi , che 
uolelle dire una cofa. ma ne la replica, che ci 
hauete fatta dipoi, mi parcheneuogliatedirc 
un’altra. Dico mi pare, perche Dio fa, fe u’in- 
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tendo anèorU adeffo . mercè del uoftro bel 
modo di fcriuere. Nelaprimafcritturaha- 
uete pronunciata la Tetitfenzà't hfc la fecónda 
dite la ragione. M’haiicte latto ricordare dg 
la piaceuolezza, che Toltila dir il Molza di Tuo 
padre . che haueua cominciata una iTcrittioné 
in unauilla, & finitala in un’altra. Ma quello 
non importa. Affai m’hauete fatto uoi piace- 
re, à non tarmi ue^niren Móderia b leggere 
quella feconda partii. Et hauéndòmi moli rò 
il punto/c’ho da'fetitetTeperò quello è dello) 
feprima ho tirato inarcata; hora tirerò di mi- 
ra. Le parole d’una de le uoftre uille ( come 
s’cueduto di topra) fonquefte. Ancor effa , è modo 
di parlar plebeo. Le parole , che aggiungete ne l’al- 
tra , fono Cjueft’àltre. Perche l'ufo de la lingua nobile, non 
riceue effo col fojhntiuomanifrjb ,fe non iauanli. Et qui pen- 

To, che uogliate intendere il contrario di quel 
che Tuonano le parole ordinariamente. Non 
dimeno latciandok un’altro di parlar di que- 
llo uoffro non faper parlare ^ dirò Tolamenrft 
che ancor quel cne uoletè dire, c mal detto. 
& che uoi liete quello, che plebeamente, & 
Tconfideratamente parlate; & non il Caro. 
Ma perche Teffempio* che uo» date, ^ Tei occo, 
& confuTo; proponendone un’altro, cheiarà. 
il medefimo, & diuerfo dal ooftro ;• Dirò, -che 
Te effo Caro diceffe, Caro effo, & madre effa, b 
laTchiauoneTca; iodirei , che toffe un Caftel- 

' uetro 
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uetro ancor eflo. Ma perche Io dice a la italia- 
na, di à la tolcana ; io tengo, che fia Caro elTo, 
& che fiate Cadeluetro, uoi. Vi domando, fé 
quedo ui pare buon modo di parlare, ò nò. 
Voi rifpondete, eflo Caro, fi'. Cadeluetro eC~ 
fo , nò. Et io ui dico di fi', l’uno, di l’altro : nel 
modo ulato però dal Caro . O uengalacor- 
riggiuola, che faremo un bel dentro, & fuori, 
elio Caro , dite che può (lare : Cadeluetro ef- 
fo; nò . la cagione un’altra uolta . perche Tello 
del Caro da dauanti al fodantiuo , di TelTo del 
Cadeluetro Ita di poi . Ora s’io ui fàccflì ue- 
dere, che ambedue danno dauanti ; chedire- 
deuoi? O palla per arte, de per parte. Il Co— 
dantiuo di Calleiuetro ancor eflo, qual c egli, 
òil Cadeluetro manifedo dauanti, òl Caro 
fottointefo dipoi ? ò non uedete, che fecondo 
quel che uoglio dir io, non fi può riferire eflo 
a Cadeluetro ; perche fi farebbe tuttuno il 
fubietto, c'1 predicato ? non u’accorgete , che 
uuoldire, elio Caro, di non Cadeluetro elTo? 
Etfe quello c; il fodantiuo c prima , òdopo? 
Non liete uoi chiaro , chef uno , di T altro da, 
come uoi dite ? Adunqueambedue in quedo 
modo di parlare danno bene. Omettete un 
altro groflo , che ui chiarirò di madre ancor 
ella. Spiegate quede parole co i fuoi termini. 
Non uuoldire il Caro 
deferitta, cioè, Galla, 



,che ancor ella parte 
c madre de gli Iddìi j 
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comeBcrecintiarqualecil fubietro? non certa 
Gallia? qualec il predicato ? none madre? ò 
percheuolete piu torto, chequcll’ ESSA, ua- 
da con madre lortan tiuo mani fcrto , che non 
c Tuo ; che con Gallia, fortantiuo forro’ntefo , 
checfuo proprio ? Quell’ erta, ch’è fubietto, 
perche lo fate predicaro? Vedete in quanti 
modi, qucrtauortraimaginationeeftrauolra, 
fuor d'ogni fcrto . Voi penfate, che il fo- 
rtanriuo di quertaelTa , rta madre; &c Gallia. 
peniate, clic fia maniferto ; & è forto’nrcfo. 
peniate, che rta dauanri; &c dipoi. Dite che 
erta, hadartar dauanti al fortantiuo; & non 
uedere, clicui rta. Vi rirtringete adire, auanti 
al fortanriuo maniferto folamenrc;& non ui 
auedete , che non fu mai , che non irtefle auan 
ri ad ogni fortantiuo, ò maniferto, ò fotto’nte- 
fo che rta. L’k/ó ( dite poi ) de Ul ingiuncò: le, non lo dì. 
Qualec la nobile, quella che parlate, ò quella 
che fcriuete noi ? Perche la tofeana, & la com- 
mune,& la nobile, & la ignobile, loda, mal 
uortro grado: & non folamcnteper ufo ; ma 
per necertità . percioche non fi può, ne parla- 
re, nefcriuerealtramente . Ma poi che fate in 
ciòdirtinrioncda’plebci , agcnrilhuomini ; il 
Boccaccio, & Dante dc’quali fono ? non fono 
de’gentilhuomini , & degli illu rtrirtimi in 
quella lingua? e’1 Perrarca non ne rtede anco 
monarca, fccoudo uoi ? O tra lemigliarade 
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gli loro efTempi, che fi poflono addurre in 
quello cafo ; non diceil Boccaccio ; Facciano 
prima elfi : hauendo parlato de’ Frati ? Non 
dice Dante in un loco. 

Io fon elfa. • ;1 

Et in un’altro. 

Era honorataelfa, e i Tuoi conforti, 
hauendo parlato in un loco di Lauinia ; & ne 
l’altro de la cala di lui ? E’1 Petrarca non dice, 
egli proprio ; 

Di ciò m e flato configlier fol elfo, 
hauendo parlato d’Amore? Per aggiunta, 
non dice il Bembo ; Facitore ancor erto di 
quelle parti : hauendo parlato del Numero? 
Che differenza fa la nobili (Ti ma linguauollra, 
dal dir cofi, à dir come dice il Caro, MADRE 
ANCOR ESSA; hauendo parlato delaGallia? 
Quelli fon pur d’unamedefima forte parlari. 
Ma ditemi , i pronomi non s’ufano in quello 
modo indifferentemente ? che quando fono 
coli foli,òdiuentano foflantiui elfi Hefli,come 
di (opra s’c detto; o gli prefuppongono come 
mani fella ti dauanti ; ò gli replicano comefot- 
to’ntefi dipoi ? O fe uoi fiete una lucciola, 
che ui mettete il lume dietro j cbepojjòfino , fe 
non ci uedete nedi dietro, ne dauanti ? 

Svo MERTO, ET TVO VALORE. Dite, 
eh e b *uouo Jmza per. Hauete detto beneruolendo 
dir male. E'nuouo, & bello. Ma la forma del 

G ii 
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dire, cantica, & gentile, & gratiofa. Voffra 
merce, d 1 (Te 1 1 Petrarca. Ladiomcrd*, il Boc- 
caccio. Noftra pena , & mia uentura , il Bem- 
bo . Volìre colpe, il Guidiccione. Tuo dan- 
no, Sua dilgratia,dice ogniuno.Et Volfra gen- 
tilezza, & Voftra cortena fi potrebbe dire ; ma 
nongiadi uoi rehefeortefemente ributtando 
quella bella maniera di dire in mcrto, & ualo- 
re;moftrate affai bene, che non la meritate, & 
non la ualete. Kerci y Tempo, cr Grafia, (diteuoi ne 
la replica ) fi truouano foUmtnte con qtirjh perdita di per. Vi 
intendo, uoi uolete, che le figure indiuidue di 
dire, uengano da forme, che fi rompano poi, 
come quelle de Partigliene : o da comi , cne li 
logrino, come quei delemonete. &cheper 
una, òperpochecofe, chefenecauino; non 
fe ne pollano far piu de la medefima fatta. Ma 
labifognanon ua coli, percioche quando le 
forme, òleftampefon buone, come fon que- 
lle; ogniuno chele fa maneggiare, uipuofàr 
dentro gli impronti, & gli getti fuoi . perche 
operanao buona materia ; le forme fono fem- 
pre le medefime:& le figure tutte ui uengono 
garbate, & nette à un modo. Ma uoi, come 
maeflro che liete di Chiofe, & di Stagnini , 
non u’intendete d’altre forme, che di Pretel- 
le, ne d’altre materie, chedeleuoflxe. 

INVIOLATA. Se quella uoce non ui pia- 
ce ; ui puzzano le uiole, & le rofe . non poten- 
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do eflere, nc la piu foaue , nc la piu mofcata di 
quella. Se’l Petrarca non Pannalo'; forfè 
quando le capitò à le mani, era infreddato. 
Ma il Boccaccio , che non hauea il delicato 
bocchino, ne li fchifo nafo,come uoi ; la uolle 
pure in certe fue infilatine : & la fiutò uolen- 
tieri. Leggete neT Amero. Et però con fole- 
citudinei fuochi nollri , che di qui porterai , 
fa che I NVIOL ATI ferui. Etapprefio. Ac- 
cioche quelledi collumi, & d’arte INVI OLA 
T A ferbandomi, ornalfero la mia bellezza . 

TARPATO. E'delalinguapuratofcana, 
uliratilTimo, proprio, intefo da ogniuno : uo- 
cabolo alto, rotondo, armonioso: uenuto à 
farli fcriuerein quello loco, non d’un uolo,& 
cofi di fubito, come uoi dite : perche non 
ha tutte le fue penne; ma ce uenuto commo- 
damcnte, piede : & ha meflo ranti giorni per 
maggio; che l’ha uiflo ogniuno, eccetto uoi. 
Ma udendo uenireàRoma, àche propolito 
uoleteuoi , che capitafieà Modena, la quale c 
di ladalaTofcana? Oltre che ( adire il uero ) 
s’èuergognatodi uenire innanzi à un paruo- 
flro con l’ali fpuntate. fapendo,che fe non 
u’era mandato dal Petrarca , non l’harefle ac- 
cettato: con tutto che’l Politiano gli hauclTe 
fatta patente di pafiaggio. Delaqual patente, 
hauete poi fatta mentionenela Replica, per 
uergogna di non hauerne hauuto prima noti- 
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tia. Ne con tutto ciò glie ne uolete far buona: 
come quelli, che non degnate perfone di fi 
bada mano . &nonfapcte, chequell’huomo 
da bene, s'intendeua de’fuoi pari , d’un’ altra 
maniera, che non fate uoi . Et perche non 
penfade, che fode qualche dornello , ò qual- 
che gazza, che gli andade per cala; ui elico, 
che tu luo pappagallo . & cheimparò da lui di 
parlar tofcano:& che egli fé ne feruì per ci- 
miero in quella Tua giodra,con quedo motto. 

Et fon tarpati i uanni al mio defio. 

PROPITIA. A' proferir queda uoce, 
nonui par che ui s’appicchi àlelabbra? Non 
uedete, che à guifa ci’una donzella nobilidi- 
ma,& delicatidima ui fi fa incontro ad abbrac- 
ciarui : promettendoui quel benigno fauore, 
che modra ne la fronte ad ogmuno ? & uoi 
crudelaccio non l’afcoltate,& non la riceuete? 
Se’l Petrarca non fi curò di lei , fu perche era 
innamorato di Madonna Laura ; & non uole- 
ua, ch’ella n’hauede martello. Mail Boccaccio 
nonlalafciò già padare, che non la falutade. 
& nela uitadi Dante la pregò, chefeleuolede 
ne le fucnecedità render PRO PITI A. 

ILLVSTRI. Et ancor con quedi uolete 
eder uillano , a quali da ogni altro, che uoi, fi 
caucrebbe la berretta? Vi prometto, che feui 
fenrono; ui fanno balzare in una fchiauina. 
Huuete fatto prima ridere, di poi domacare 
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ogniuno di quella uoftra ruflica cortefia . che 
gli uogliate alloggiare, & poi tenergli rin- 
chiufi ne l’ultima camera. Non cofi fece Dante 
ch’era genrilhuomo, che diede lor tutta la cala 
à laccomanno . & uedetelo in quelli elTempi . . 

Già nel calare illuflri cittadini. 

Ch’aflai illuflri (piriti uedrai. 

Illuflrami di te fi, ch’io riueli 

Le lor figure. 

PeraggiuntadilTeii Bembo, 

Vie (àrea la morte illuflri inganni. 

Et non men l’altre illuflri, ch’io ui feerno. 

Dille il Cala, 

Et fùr tra noi cantando illuflri, & conti. 

Mauoi,che fate fi gran profeflìoned'intende- 
rei mifleri del Petrarca; cornein una cerimo- 
nia di tanta importanza, nonfapete, cheàlui 
parue di metterli ne l’ultimo loco , per hono- 
rarli, & non per confinarli ? O perche non ha 
egli imitato ancora in quello il Petrarca ? po- 
trelleuoi replicare. Velo uoglio dir per que- 
lla uolta. ma non uiauezzateàuolermicauar 
di bocca i milleri,.che ci conofco anch’io, fcti- 
za uolerdirei uollri . 11 Caro gli intrattenne 
in fala. perche, fe ponete mente àgli alloggia- 
menti di quello ucrfo. 

Di Regiillullri, & ne fia madre, & fpola. g 

Vedete, ch’egli hauea la fpofa in camera, Se la 
madre ne l’anticamera; & regia l’una,& l’altra. 

Qiajtizedlv Goo 
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Erin audio cafo non era lecito, elicgli illuftri 
entralicro piuauanti : ne lìaua bene, che non 
facclTcro corteài Re, chenfedcuano in (ala. 
ma per l’ordinario , i lorpari fi lafciano palìar 
per tutto. Et ucdctechc f Papa gli intromette 
in Concilloro.& anco fino in cappella. Ma no 
rimarrelle uoi con un palmo di nafo , à uede- 
re, che ancora il Petrarca ha melTa quella uoce 
non fidamente ne l’ultimo loco; ma nel pri- 
mo? O mifiurateuelo , cheuel trouercte cre- 
ficiuto almeno quanto fon lunghi quelli uerfi. 
La patria fiepoitura, & l’altrui uitio 
Illullra 1 or. 

Che direte hora madiro nafiuto: che non fia 
tuttuno; perchequello c uerbo , & quelloè 
nome? Volete dir quello ? O non uedere, 
che ! nafio u’ccreficiuto tanto , checiò non ba- 
da à ricoprirlo? Oche nafio. 

GESTI. Habbiatepatienzaancor di que- 
lli . perche fono molto honorati, &graui, & 
da faccende, & parenti degli illullri , & anco 
de’ruflici; che non penfalle, ch’ella non folle 
uoce di tutta gente, & di proiettori, & de’poeti. 
& quanto à la profia, Icggetelain Giouan Vil- 
lani , douedice nel prologo; Et non lenza 
gran fatica, mi trauagliero di ritrarre, & di 
trouaredi piu antichi, & di uerfi li bri , & cro- 
niche, & autori i GESTI, & i fiatti de’Fiorenti- 
ni.Et quanto al uerfio, leggetela nel Boccaccio. 

Tra 
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Tra quali erachiilor GESTI cotanti 
Seri fi e. 

INSERTE. E' parola tanto bene inferta in 
quella lingua, & anco in quello loco j che du- 
rerete una gran fatica à fare, che non germo- 
gli . di ui s’harebbeàcauar piu rollo un dente 
di bocca, che muouerla. Perciochefe benec 
pianta peregrina ; non fa però mcn bene in 
quello terreno , che fi facciano le perfiche, & 
leciriegie,checi furon portate tanto di lonta- 
no. Et c fiata dimeflicata da l’ufo, di anneflata 
( fe non dal Petrarca) almeno da giardinieri, 
che fanno piu del paefedi Tofcana,& de l’arte 
di quelli nefli , che non ne fapete uoi . Guar- 
datela per horatrale piante del magnifico Lo 
renzo de’Medici. 

Come arbofcello inferto gentilmente. 

Et uedetene ancor un’altra uermena diuelta 
dal medefimo ceppo di quella, che piantata 
nel Paradifo per man di Dante, 

Liete ficeua lamine conferte. 

Ora fe quella medefima,& altre di quella for- 
te, fono piaciuteàdue limili giardinieri to- 
fcani; io non fo v , perche l’habDiaàlafciare il 
Caro, perche non piacciono à uoirche liete fo- 
relliero in quella lingua, di non u’intendete 
d’altri giardini, che di quelli in aere. 

AMENE. Siete nimico de l’amenità., & de 
la piaceuolezza , fe quella uoce non ui^iace . 
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Et uogIio,chc fappiate,che’l Boccaccio rieb- 
be per fua fàuorita : & fpefle uolte con lei 
FraGelia, & Nifa, ne le piaggiamene. 



Libcr pigliauaogni piaccreameno. - p 
In loco ameno, & porto deliato 
D’odoriferi cedri, earanci ameno. 
Soauead ogni uifla, & molto ameno. 

Poi eh e l’amena 

Feda fu fatta. 



Hauete uillo , Maeilro Calìeluetro , che tutte 
quelle uoci, le quali non fono accadute al Pe- 
trarca d’ufare,(ono fiate ufate innanzi à lui, da 
Dante, & dopo lui, dal Boccaccio: eh e fon pur 
gli altri duemaeflri di quella lingua? Hauete 
uillo , che fono poi di mano in mano fcritte 
da tanti, che fono flati lor di fcepoli , & d’altre 

D ualità, che non fiere uoi , con iopportatione 
e La u olirà albagia? Hauete ui Ito à la fine, 
che ( feben quelli non l’ hauelTero ulàte ) l’ufo 
commune , e i precetti de la grammatica tutti 
gli ammettono ? Che direte bora, eh e quello 
non ui badi? & die quando non fi truouino 
nel Petrarca (fe ben li tFouaflero ferine, o giu- 
dicate degne di fcritturadaquelli ) non nano 
buone ? datene dunque la regola uoi, b ditene 
la ragione : fe non uolete far credere, che non 
parliateàcafo. Etfe, ne regola, ne ragione ci 
nauete; doue la fondate uoi ? nel uollro giu- 
dico ? O perche dopo il Pexrarcalio io dallar 
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à quel chcgiudicaie uoi ; & non à quello , che 
giudicano tanti altri, & tali ? la fentenza di uoi 
tolo bada à farle ributtare :& non bada à farle 
riceuere quella di Dante, del Boccaccio, & di 
Giouan Villani ( parlando degli antichi ) & 
de’moderni quella del Bembo, del Molza,del 
Cafa, del Guidiccione ? Et in fomma ne i pre- 
cetti, ne l’autorità di quelli, chenefcriuono, 
ne l’ufo di quelli, chele parlano ? A' quell’ufo 
non fi ha da ilare, ch’c ai tanto momento in 
tutte le cofe ; & fi ha da dare à un uoflro ca- 
priccio ? A'quefli ualent’huomini non s’ha da 
credere, che fono quelli, che fono ? & s’ha da 
credere à uoi, che fiete il Calìeluetro ? Voi di- 
te di quelle cofe ; & non ue ne uergognate ? & 
quelli che ui fono intorno, l’afcoitano, & non 
le ne ridono ? O non ui merauigliate dunque 
fe la gente li ride di uoi, & di loro . Et quello 
ui baili quantoàla primacenfuradeleparole. 
V egniamo hora à l’altre de’fentimenti. 



C A STELVETRO 

OPPOS1TION IH. 



VENITE A' L’OMBRA, CTc. O'IeMufefonodifchiat^ 
td pigrrutied: amile fi difènder dima hi fole ,/c non «’è altro albero, 
che Giglio 

Predella. 



I Gigli di Francia non fono come quelli del 
uoflro orto : & le Mufe , fenon fono pigmee; 
non fono anco gigautcfTe, come uoi ui date à 

H ii 
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credere, che fiano le uoftre. & ballaua c’ha- 
uefle detto gigli d’oro , fenza l’aggiunto di 
GRANDI. Ora fé dice gigli, hauendo a parlar 
di quelli di Francia ;fe dice grandi, peraiftin- 
guerli da’naturali ; fé dice d’oro , à differenza 
di quelli che fon fiori; chi altri che uoi , pen- 
ferebbe, che uolefle intender degli ordinarii? 
& fapendofi , che fono infegna di fi gran re- 

f no,& figura di fi gran figurato; perche gli 
auete uoi per fi piccioli ? Quando Vergilio 
dille di Siluano, 

Et grandia lilia quaflans. 

credete uoi, cheglimifuralìefecondoi uoflri 
palmi, ò fecondo la dignità de la perfona ? Se 
fecondo i palmi ; auertite, che le uoflre mifure 
non hanno rifcontro con quelle de gli altri. 
Se fecondo la dcgnità; perche non u’imagi- 
nate uoi quelli del Re d’una grandezza tale, 
chele pouere Mufe ui fi pollano almeno rico- 
uerare? & fpetialmente quelle del Caro : le 
quali uoi hauete per nulle, non che per pic- 
ciole ? L’ombra de’gigli, cheuuol dir altro, 
che’l fauore , & la protettone de la cafa figni- 
ficata da loro ? N e la replica , c’hauete latta la 
feconda uoltafopra quello loco, uoi medefi- 
mo confeflate che’l Petrarca fuol prender l'mfegnt de le fa* 
miglici de le flgrwrie , per gli huomim de leflgnorie, C r de le famiglie. 

Adunque non potete negare (poi che del tut- 
to ui rimettete al Petrarca) che i gigli non fia- 
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no ben prefi per la cafa di Francia. Soggiun- 
gete poi , Ma il Poeta non fuole attribuire ìquejk tali inftgne , 
cofe fconueneuoli Àia lor natura. Sta bene . ma io noi! 
credo però , che uoi habbiate per piu feonue- 
neuole attribuireài gigli, che facciano om- 
bra, che àgli orli, à i leoni, ài lupi, àl’aquile, 
ài moflri che facciano noia à una colonna, fe- 
condo gli effempi del Petrarca allegati da uoi: 
perche fconueneuoliffima cofa farebbe, che 
uoi lo dicelte. Direte dunque, che pollano far 
ombra, ma non tanta, checuopranoleMufe. 
O fe lamifura deue elfer del medelimo genere 
col mifurato ; come uolete uoi con la canna, o 
col paffo, che fon di cofe materiali j mifurar le 
Mufe, che non fon corporee ? & fe non hanno 
corpo; perche lo uolete dar loro ? & fe lo date 
à quefte,chencfono fenza affatto; perche noti 
l’accrefcete ài gigli tanto,chepoffano far que- 
llo effetto ? potendo per uirtu de l’HiperboIe 
farli forgere infino al cielo? Sequi uolete dar 
corpo àie Mufe; conuien che lo diateanco ad 
Amore, ladoueil Petrarca glifi dir di fe, 

Si l’hauea fotto Tali mie condutto; 

Ch’à donne, & caualier piacealfuo dire. 
Percioche, fecondo uoi, bilognaua, che’l Pe- 
trarca foffe affai men che di feniatta pigmea, à 
fìar fotto Tali d’un fanciullo. Et doue dice. 
Amore, & quei begli occhi, 

Oue fi fede à l’ombra. 
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come il medefimo fanciullo può Ilare fotto 
l’ombra degli occhi di Laura? & che ombrac 
quella che gli occhi fanno ? Et quando dille, 
Vn lauro uerde, una gentil colonna 
Quindeci l’uno, & l’altra diciott’anni 
Portato ho in feno, & giamai non mi fcinfi. 
per faluar quella uoflra proportione, non fa- 
rebbe nccelìario , che fàcefiefe Hello maggior 
di qucldiTniOjCheliilendcuaper tanti luge- 
ridi terra? ò che quella colonna folTeun fufo, .r 
& quel lauro una ciocca di finocchio ? Quan- 
do fcrilTe poi del medefimo lauro , che Amor 
glie lo piantò nel mezzo del core; quanto era 
picciolala pianta ? quanto era grande il core ? 
Et come fece Amore à piantarucla? Et quan 
do Anacreonte fa dire à quella fua colom- 
ba, chelocopriua conlefueaIi;non ^fogne- 
rebbe penfare ( fecondo uoi ) ò che egli fofle 
affai piu picciolode la colomba, ò che la co- 
lomba fofTe affai maggior di lui ? Et quando 
Euripide in un loco inducclolao, & nel’altro 
Mcgaraàdire d’haucre i figliuoli d’ Hercole. 
fotro Tali loro; che u’imaginate che folTero 
chioccie, &. pulcini forfè ? che ali fono quelle, 
chedaloro ? & comequei figliuoli ci pofìono 
ftar pur fecondo la uoflra proportione ? Ma 
che piu ? QuandoEfchilo fa, che gli Atenieh . 
lutti fliano fotto Tali di Pallade, come (fecon- 
do uoi) uiiipoffono rjcouerare,fe follerò ben 
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pelliccili , non che pigmei ? Et per finirla ; 
Homero non facjuafi quella medefima inuo- 
cationedel Caro? quando udendo Icriuere 
la guerra de’Ranocchi,&de’Sorci,inuira tutta 
la compagnia de le Mufeàuenir nei fuo core? 
Seàgiuditiod’Homero poflono ftar nel core 
de l’huomo,ch’cfi picciolo; & doue non han- 
no pur entrata; come, àgiuditio udirò, non 
pdTono ilare à l’ombra ae’gigli fi grandi, do- 
ue hanno tanro loco d’intorno ? Ilchedico. 
quando ci uogliamo imaginare, che quelle 
cofe habbiano corpo. Ma fe ne le Mule, ne 
l’ombra fon corporee ; che proportion cerca- 
te uoi tra loro ? Etfe pur uela uolete; perche 
non ue la late col pcnfiero à udirò modo? 

' perche pigliate la metafora per proprio , & lo 
imaginato perapparente ? Perche non dite, 
che quella lia una Metonimia? &come il Pe- 
trarca pone la colonna per lo fuo Signore, & 
il lauro per la fua Donna; coli i gigli fiano po- 
lii per lo Re? Et perche non fi dirà metafori- 
camente, che le Mufe Hanno fotto l’ombra del 
Re ; quando fi dice, non fidamente Ilare fotto 
l’ombra di Dio, ma de l’ali fue; non hauendo 
ne ali , ne ombra ? Et fe uoi fiete coli dotto, 
come uolete elTcr tenuto ; perche non fiipete 
tante folurioni,che Ariliotile da ne la fua poe- 
tica, contra non fidamente quelle udire, ma 
tutte FaltrecaIunnic,&nouelle,che fi pdTono 
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imaginare contrai Poeti, da tutti gli fchizzi- 
nofi uoftri pari ? Etper raccontar quelle fole, 
che fanno à proponto di quello loco; Non 
dice egli , che’l poeta necellariamente imita in 
uno di quelli tre modi: b come le cole fono 
fiate, ò fono; ò come lì dicono, b paiono; b 
comeli penfano che debbiano elfere? Non 
dice, che di due forti de’fàlli, che polfono fare 
i poeti , l’uno è per fe , cioè , proprio de l’arte 
poetica; l’altro per accidente, cioè, nei termi- 
ni de l’altre arti ? & che’l peccar perfe, non 
merita fcufa, & per accidente, fi'? Nondice, 
che’l finger le cofe,che non pofion’elTere, è 
benfatto; quando fi confeguifce il fine, per- 
che fi fingono ? Non dice, checomei Pittori 
danno àie lorcofe una mifura oltre al natura- 
le; coli i poeti polfono defcriuereleioro , che 
eccedano la natura d’efie cofe ? Non dice, che 
rimpolfibilefi deueattnbuireàla naturadela 
poetica ? b al miglior fuo modo ? b ueramente 
a l’openione ? Non dice, che l’andar de la po- 
litica , & de l’altre profelfioni , non è come 
quello dela poetica? Intendendo, chel’altre, 
confiderano le colè, fecondo che fono, & la 
poetica,"' * * ~ > 



giamo, 

fono d’Arillotile, & non uollre; il Caro ha 
fatto bene, b male à fingere, che i gigli di Fran 
eia fiano piu grandi, che gli ordinarii. Et co- 




me non 



PREDELLA 

me non ha ben fatto, fe la poefia ha tutti quelli 
priuilegi, c’hauetc uditi? Se quelli gigli fono 
deferirti, non come fon gli altri , ma come par 
che debbano eder quelli, che rapprefenrano 
lina cala reale? Se gli ha finti come linfe Ver- 
gilio , chefolTcro quelli di Siluano ? Se gli ha 
uoluti far piu degni d’ammiratione, Si di lo- 
de? Sequelìo s’hapropolfo per fine dela fua 
canzone? Sctien laconfuetudinede’pittori, 
Si diZeufi fpctialmente, di dar loro maggior 
maniera del naturale? Se quello, b non è pec- 
care; òc peccar per accidente, & in meglio, 
per auanzar 1’ clTcmpio , come Zeuii fà- 
ceua? Se quella grandezza de’gigli, Si quella 
impoflibilità, che uoi dite, d'accorleMufe, fi 
polfon dareà la natura de la poefia:à certo fuo 
uago modo di dire: & ài’ openionede la cala 
lignificata da loro? Si ultimamente fe parla, 
fecondo l’andar del’arte poetica, Si non fecon 
do quello de l’altrc profedioni? Che ne dite 
hora ? ha fatto bene,ò male? Non uedete uoi, 
chauctc prefa la matematica, in ifeambio de la 
poefia? Non u’accorgcte, che quella non ua 
con la milura de le fede; ma con Io fmifurato, 
con gli eccedi : Si con l’impodibile ancora, 
coli crefcendo, come diminuendo: Si malli- 
mamente nel genere demollratiuo ? 
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Castelvetro 

o p P. ni. 

A I NOSTRI IDOLI. Senza confolation di parole, è 
gran untiti. Non cofi fece il Peirarca, che in nula parte dijp. Non 
fate lido un nome tulio. Et in buon a parte; ConfoUnddo , L’Idolo 
mo [colpito in unio lauro. Kafenon intende l' artificio del Petrarca ; 
non ne pojl'o altro. 

Predella. 

I DOLO, per fedclTo, non foche lignifichi 
altro,cheimagine:& traCriftiani quella ima- 
ginc, & quel (oggetto , che i Gentili adorano 
per iddii. Ondecheàdir Idoli nodri, mi par 
clic fi dica à diffidenza quelli , che noi adoria- 
mo, come le Dii fodero. Voi ci uorrede di 
piu , non fo clic confolation diparole. La prima cofa 
uorrei fapere, fequeda confolation c quella 
di Buetio, o pur un’altra . perche mi par ufata 
in un fenfo , molto di la da l’oltramarino . fe 

f ia non foiTecauatadalceneracciodi Fra Luca 
al Borgo. Ma ciò non importa . habbiateui 
quedo priuilegio uoi , di non eder tenuto ad 
intender altri, quando parlano meridiano, & 
d’eder intefo uoi, quando canzonatein furbo. 
Volete dir forfè, che bifognauamirigare,tem- 
pcrare, accompagnare , ò ( fecondo il lignifi- 
cato di Fra Luca) far di qucdauoce con altre, 
comedi metalli , una lega, chela fàcedero fo- 
nare in buona parte . come fe per legata, b de- 
legata, chefia, non fonalTe Tempre il medefi- 
mo. Il Petrarca, quando dice in quel loco, 
Non fate Idolo un nome 
Vano. 
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Etinquell’altro, 

L’Idolo mio (colpito in uiuo lauro ; 
tanto intende, che Italia adorafle quel nome; 
quanto egli madonna Laura . Et non ueggo, 
come uoi ueggiate,che una uolra lignifichi 
bene, & l’altra male . conciofia che quanto al 
parer Dio, Tuoni Tempre bene; &quantoal 
non efier ucramentc, tuoni Tempre male.Et Te 
lo uoleteueder chiaramente; in loco d’idolo, 
mettete Dio : & ditccofi : Il mio Dio Tcolpito 
in uiuo lauro : di non tate Dio un nomeuano. 
Ne Teguita per quello, che l’accompagnatura, 
b Tcompagnatura de le parole, fàccia lignificar 
quello nome di Dio altro che bene? Nonuc- 
deteuoi , chequcllcparole, Scolpito in uiuo 
lauro, non Tono peraccompagnare,ò mitiga- 
re il nomed’Idolo , per farlo lonarbenc; ma 
per dire, chequello Idolo Tuo fia Laura? Non 
u’accorgere,chedeTcriueil nomedilei,& non 
la qualità de l’Idolo? Non conliderate, che 
poeticamente parlando, T adoratone de gli 
Ìdoli, non uuol diraltro in quelli cali, cheha- 
uere in ueneratione le coTe mortali , come Te 
Dii folTero , & non che per Dii ueramentefi 
tengano ? Ma l’inganno uoffro confitte in 
quello, che pigliare la ncgatione, & TafFirma- 
tione; per male, di perbene. & (cambiate qui 
un’altra uolta la poefia,con la teologia. Sopra 
di che non uoglio dir altro . perche mi batta, 
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che quanto à quello loco, ui lirouefci adolfo 
tutta quella uanità, che coli uanamentehaue- 
teraunara, perfàr parer uanoaltrui. Voi re- 
cateui la barba al petto: & andate penfando, 
fé quelli , clieuoi domandate artihtii , quelli 
millerii, che dauoi folo fono inteli, follerò 
per auentura, come le prelature del Tuberà: ò 
come quella bella gentildonna, con chi quell* 
amico faceuaà l’amore, che quando fe n’ac- 
corfeàla fine, era una gatta. 

Castelvetro 

opp. mi. 

DEL TVO NOA1E DIPINTI. Io fo,cbeV alloro, 
con [ter ito ì Febo, non è offrfo dal fole , ò piu tcjb dal girlo ; ma non 
fogia , che albero , ò berba porti il nome dipinto del fole , come porta 
quel d' Aiace, V di Giacinto : i quali nomi non dejindono la predetta 
berba dal fole . perche qucjh mi pare una uanità . 

PREDELLA. 

I L uano, & Io feiempio liete uoi, c’hauendo 
licattiui occhi, come hauete; gli uoleteaffifar 
nel Sol propio, per non ueder quello, di che li 
dice, il qual none propio ? Credete uoi, po- 
llerò Lippo, che quello foldel Caro, lia quel- 
lo, con che li afeiuga il bucato ? ò quello, che 
feccal’herbe,ò che difende gli allori dal gielo, 
come uoi dite? Nonu’accorgete, che intende 
di quel Febo, chefauerdeggiare, & fiorirgli 
ingegni ? & uiuerei nomi perpetuamente ? 
Che le ben gli antichi uoltero, chefofie una 



PREDELLA 6 <) 

medesima deità, per le cagioni, che qui non 
accade di raccontarui; non c però, che non 
faccia due operationi diuerfilTime : & che non 
fi polla dire, che fieno due foli: oueramente 
uno , in due modi prefo . Di quelli due , egli 
intende per fole, il fecondo. & quello uuol 
dire, che fiail fuo Cardinale. Ciò prefuppollo: 
fe non hauete la memoria, comegli occhi jri- 
cordateui , che quella cafa c lignificata co i gi- 
gli, & quella di Francia pur co i gigli . nonillà 
coli ? ricordateuene bene. Ora intendere quel 
che’l Caro dice, feui par ben detto . ET TV 
SIGNOR CH’IO ADORO PER MIO SO- 
L E. Auertite un’altra uolta, che non uuol di- 
re di quello , che fecca l’ herbe. PER CHE, 
Quelli gigli, cofi di Francia, come uollri, 
Non s c iano estinti da l’ altro 
SOLE. Qui fon contento, che intendiate di 
quelde’fiori, & del bucato. Ma perche purò 
fole ;nó lafciate ancora il uelo de la traslatione 
& dite cofi , Acciochei fiori fopradetti: cioè, 
le laudi, & gli honori di quella cafa di Francia 
& uoflra,intefeambedue per quelli gigli, nó fi 
fecchinocma fiano perpetui in quelli miei uer. 
fi & priuilegiati dal tepo, del qual quell’altro 
fole c moderatore; GLI SACRA, fàgli facri 
tu, che fei tenuto facro da me,& come Apollo 
mio, & come Cardinale. DIPINTI DEL 
TVO NOME, come quelli, che per la parte 
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delacafaFarnefe, fon nominati, di fàmofi per 
te, poi chetrai primi Tuoi gigli fei tu: & perla 
parte di quelli ai Francia, lei nominato, & re- 
putato per uno de i loro: oueramente DI- 
PINTI, cioè dipinti chctugli haurai, di no- 
minati da te:de!iderando io, che tu gli nomini 
& gli confacri; di quella confecrationegli fàc- 
ciaeterni . Il qual modo di dire, c molto or- 
dinano in quella lingua, di anco nela latina: 
mettendoli il latto per quello, che s’ha da fare: 
come quando dille Vcrgilio, 

Omnia qux fluito ante memor prouifa 
rcponcs. 

doue prouifa, non uuol dire, che liano già 
proueduti,ma quando proucduti gli harai. 
Etcofi qui può dire, dipoi chegli harai nomi- 
nati , oucro ornati del nome tuo . dicendo 
per modo di dcliderio , che quello nome di 
Farnel'e l’aiuti ad honorar quelli gigli , di che 
uuol parlare, & mantener uiue quelle lor lodi 
come il nome di Giacinto, & d’Aiacehonora 
i gigli ordinarli, & gli fa nominare fino à que- 
llo tempo. Hauete intefo hora? non cono- 
fcere chiaramente, che in qualunque di quelli 
modi s’ intenda quello loco , non c’è quella 
uanità, che uoi dite? O douehaueuateil capo 
peruoflrafe, quando da quelle parole fi chia- 
re, cauaftefi torbidi , & li confufi fctifi , come 
fono i uollri ? i quali dio fa ch’io non intendo. 
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Er uoglio credere di non intendere niente ; fé 
gii intendete uoi. 

Castelvetro. 

o p p. v. 

PER ME NON OSO. Se batic a chiamate le f.\ufe ; non 
fo perche dia qurjb : ò inaiti altrui , che loro : ò multandolo t non dica 
la rjgione , perche non fono falcienti. 

Predella. 

o V a ti fida poi tu. Quella buona perfona 
del Caro (non fi arrifehiando d’andar con Ho 
mero , per fentir ch’era cieco ) s’ò lafciato gui- 
darea Vergiliò. Etfcn’andaua'a Jafccura: ra- 
pendo, ch’egli tre uolte, hauea fiuto quello 
medefimo uiaggio. \ r cdete hora,douc l’ha 
condotto. Mamipiace, cheancor egli ui fia 
rimalo. Et uoglio (care à uedere prima lui, co- 
me n’ufcirà. Egli nel primo , nel fecondo , & 
nel terzodclaGeorgica fi quello medefimo 
à punto. Nel primo, dopo l’inuocatione di 
tanti Iddii, inuoca ancora Augullo dicendo, 
Dafiacilem curfum, atq; audacibus anfiue 
ccrptis. 

Nel fecondo, inuocato Bacco, dice inuitando 
Mecenate. 

Tuq;ades. incceptfiq; una decurre labore. 
Nel terzo, inuocataPale, & gli altri, rinuita 
Mecenate, & foggiunge, 

Te fine nilaltum mcns incohat. — 

Hauete uillo,che Vergiliò c nel medefimo 
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foffo anch’egli? Fate hora quella medefima 
domandai lui. Se tuttetreleuolteru Vergi- 
lio hai chiamati i tuoi Dii; perche inuiti altrui 
clic loro ? b inuirandoli , non di la ragione, 
perche elTi tuoi Dii non fiano {ufficienti ? Et fé 
Vergilio, non fenelacauardafe; non mi cu- 
ro, che ui rcfli anco il Caro. 

Castelvetro 

opp. vi. 

RAGIONI, O' SCRIVA, (S penjì,òfcriua baurebbc 
detto il Petrarca. 

PREDELLA. 

N On ui balla ualcrui de l’autorità del Pe- 
trarca: nedifpenfareil fuo giuditio à uoftro 
modo : ned elTere il Petrarca uoi propio : che 
uoleteanco eiTer talmente Petrarca; che’l Pe- 
trarca flclTo non fia piu lui : & non gli riman- 
gapartcalcunadi le. & piu, che non uolere, 
che egli fia flato quel clic fu : ne che habbia 
detto quel che dille . Cole che ( le non le fate 
uof ) non polTono eiTer fatte pur da la natura. 
Ora udire quelli ucrli : i quali io credeua, che 
fòlTero del Petrarca. 

Ma non c chi lor duol racconti, b ferina. 

E’n fino à qui, che d’amor parli, òfcriua. 

Onde, quant’ io di lei parlai, nefcrilTi. 

„ Quant’io parlo d’amore, & quant’ io fcriuo 
Se’l Petrarca fu mai : & fe quelli uerfi fon fuoi; 
egli dille pur cofi. & fe parlare, & raccontare, 

c il me- 
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è il medefimo, che ragionare; il Caro dicean- 
co il medefimo, che 1 Petrarca. Ma fé egli non 
ettaro , òs’cfmarriro, ò diuenuto un’altro in 
uoi ; & uoi ( che liete il Petrarca ) dite di non 
hauer detto cofi; òche dirette in un’altro mo- 
do; panenza poi che io non fon piu io, ne il 
Petrarca c piu Petrarca . & à la Petrarcalita uo 
ttra me ne rimetto . I n fuetto loco , quando 
hauete replicato dipoi, m’hauete {cambiati i 
dadi ne le mani, dicendo di non haueruoluto 
dire quel c’hauete detto . Mache àie tre cofe nomi* 

nate , che fono, lojltl, la lingua, e ifenfi ; il Petrarca bauerebbe rifpo* 
fto con tjuefk tre altre ; ne penfl, ragioni CT fcriiu . Si come fi uede 
cbenonnelafaònunadeletrefopradette,fenza rijfcfh, in quel fo* 
netto, lo fon ft fianco dipenfar, fi come. 

Primieramente la uottra fcrittura fu autenti- 
catainBanchi . & daunagran moltitudine di 
copie, chenefuron fatte, fi può uedere, che 
neiluna dice altramente. Maio non fono tan- 
to fcrupulofo; che non mi uoglia contentare, 
che fi ntraggaun’altrauolta. mattimamcnte, 
che uengoà tirar la potta doppia, anzi in piu 
doppi, perche in ucce di una fciempità; ne 
uenitc adir molte. Etcheciò fia uero, io pre-. 
go quelli, cheleggono,che dando un’occhia- 
ta al Tonetto, che uoi citate del Petrarca, con-, 
fidcrino prima quel c’habbia dafarel’etTem- 
pio allegato, con quetta figura. Ma potto,chc 
fàccia an co raà propofito;chi non fa, chela ua- 
riation de le figure, fi fa per ornamento, & no 
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per neceffità? Chi non là, che le lor forme fon 
3ur afTai , & diuerfe, cofi fra loro , come ne le 
or parti ? & quella dola ri fpondenza fpetial- 
mente, oltre àia rifpoltadi tre per tre; non li 
può fare , che à le tre rifpondano due ? non fi 
può fare, che due rifpondano à quattro ? non 
li può fare, eh e una fola rifpondaà due, àtre, 
à quattro, &à piu ? Orfein tutti quelli modi, 
& in piu altri fi può dire, come ui inoltrerò, & 
nclTun d’elTi c necelTario ; perche uoléte che’l 
Caro Ila affretto di farle, & doue non gli pare, 
& doue anco non li ricerca? Io uoglio che 
fappiate, ch’egli, ricordandoli di quella figu- 
ra, naueua detto prima. 

Si, ch’io ne penfi, ne ragioni, & fcriua. 

Poi quella rima uicina di S ENSI, & PENC I, 
gli diede noia. Gli parue ancora, che non ci 
rolTe il compimento del fuo desiderio : il qual 
era di ragionarne, & diferiuerne, con quella 
altezza, che fi conueniua al foggetto. Gli par- 
ue, che’l uerfo hauefle piu de l’numile,& man- 
co del fonoro. Gli parue, che quei PENSI, 
folle anco luperfluo, perche non fi può ragio- 
nare, ne Icriuere, fenza penfare. Gli parue à la 
fine, c’hauelTe troppo de lo ltirato,& poco del 
laido, d’andar dietro à quelle minute diligen- 
ze. Sapendo, che Io Itil magnifico non ama 
l’appunto de le cofe: & che gli fi richiede tal- 
uoltaunpoco del difordinato, & de l ocalo. 
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Et che per queftonon ui fi deueufar molte fi- 
gure, ne molte metafore, perche non ha da 
ftarfu l’hipocrifia, ne fu l’efquifito de l’arte, 
efifendo di natura di uoler fignificar le cofc,- 
piu torto che dirle. Et fi come in una pittura 
un gran maertro non fi cura molto d’imitare i 
capelli, le palpebre , di l’ugne d’una figura ; & 
nelamufica s’accenna molte uolte la confo- 
nanza, & poi fi frigge; cofi nel dir magnifico, 
di nel graue, quei che s’intende, & quel che è 
di fouerchio ; ò del tutto filafeia, ò baita che fe 
ne rocchi una parte. Chc’l Caro fappia far 
querta figura, & che l’habbia anco fatta; fi può 
uedere ncl’altre fuecofe. & le qui ha preter- 
merto di farla àpunto;n’hauete in tele le ragio- 
ni. Ma perche igroiTi uoglion del macco ; ue 
ne darò anco gli ciTempi : di lafciando quella, 
che fi fa, quando una fola cofa rifponde à due, 
à tre, à quattro, di a piu ( de la quale non fi di- 
fputa ) ui moftrerò, che con due, fi rifponde à 
tre, di anco à quattro. Vi chiarirò prima di 
quella di quattro , per lafciar ultima quella di 
tre, dela quale fiamo in controuerfia. Dice 
Homero, Chcfehauefle diece lingue, diece 
bocche, unauoce continua,& un cordi ferro; 
non harebbe potuto raccontare , ne nomina- 
re quella moltitudine. Confiderate cornea le 
quattro cole, che fono lingua, bocca, uoce, di 
core; ri fp onde fidamente con raccontare, & 

K ii 



PREDELLA 

nominare, che fon due. & conneffunadi qua- 
rte nfpondeà core r per la medefima ragione, 
che’l Caro non fa rifpondcreàfenfi. perche 
non fi può far neffuno di quelli effetti , di rac- 
contare^ nominare, fe non ci concorre il 
core: come non ftpuo ragionare, neferiuere, 
che non ci concorrano i lenii, cioè i fentimen- 
ti de l’intelletto. Oltreche ragionare, fi dice 
co fi de l'inrelUrrto , & de i penueri , come de la 
lingua. & uedetelo qui. 

Soleanoi miei penfierfoauemente tb 

Di loro oggetto ragionare inlieme.. wj 

Et in quel loco di Dante. • ' jp 

Amor, che ne la mente mi ragiona. 

Ora che con due fi rifponda à tre ; non ui con- 
tenterefteuoid’haucrneun par d’autorità di 
M. Tullio ? Eccoueneuna. Nequeinteliigit 
pietate, religione, & iuftis precibus , deorum 
mentes, non contaminata fu perdi rione, neq; 
adfeelus perficiendumcaTis noftiis, porte pia 
cari. Nonuedete, cheàlapietà, àia religio- 
ne, &à le giurte preci , che fono trecofe; non 
rifponde, fenon conia luperflitione, & con 
l’hortie, chefon due? Eccoui l’altra. Cuius 
artem,cum indotatam effe, atq; incomitatam, 
& incomptam uideres; uerborum eam dote 
locupletarli , & ornarti . Vedete ancora qui, 
che à tre participii, rifponde (blamente con 
due ucrbi. Ora che direte, che ne anco M. 
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Tullio ui batti ? Mi par di uedere,che facciate 
fronte,àdir di nb:& cheui uogliaterittringer 
(blamente al Petrarca. Et fé al Petrarca mede- 
fimo uelo fodire; uorrete poi che fia ben det- 
to? Sentite lui di Tua bocca. 

Ei cor, ch’indura, &ferra 
Marte fuperbo, & fero, 

Apri tu padre, intenerifci, & fnoda. 

Che dite uoj qui,che’l Petrarca harebbe detto 
Apri , intenerifci , & fnoda i cori , che Marte 
annoda, indura, & ferra? O non uditelui me- 
defimo,che rifpondendo à le tre con due fole, 
ha detto altramente ? Che uolete bora , ò che 
non l’habbia detto , b che non lo dica , b che 
no lo direbbe, b che non ittia bene à. dirlo piu? 

Lafciateui intendere, perche quello fempli- 
cetto del Petrarca fappia almeno et quel cn e è 
tenuto per uoi : poiché uolete fallir col fuo 
credito . Oran’nauete le ragioni : n’hauetei 
precetti : n’hauete gli effempi : ue lo dice M. 

Tullio :ue lo dice il Petrarca uottro : cioè, ue 
lo dite uoi fletto; & non ammutite ? Vi ueggo 
(torcere . che uolete, m ette r fu un’altra uolta ? 

Or uia. che dite? che fe pur uoleuarifponder 

Con due N on potrà dirfe non cojì^e pender ferita, nepenfì, 
cr ragioni. O perche ? il ragionare, & lo fcriucre 
non prefuppongono neceffariamente il pen- 
fare ? & presupponendolo; come è necettario, 
che fi nomini? LeMufe non fono fopra i pen- 

^ • J w 
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fieri? nons’inuocano, perche ci aiutino Jtpen 
fare di benefcriuere, & di ben ragionare? non 
fi fa', & non s’intende quello per ogniuno, 
ancora che non fi dica ? & fé le ne dice una 

F arce; non c piu che non bifogna, quando 
altra ci s’intende di necelTità? Inuocandofi 
come dir Marte à la guerra, non s’intendereb- 
be per l’ordinario à combattere, & uincere; 
fenza che fi dicelTe niuna di quelle cofe ? & le 
s’inuoca oltre di queflo à uincere ; e’i uincere. 
prefupponeil combattere; non c piu che da 
uantaggio ? Coli medclimamenre quando le 
Mule s’inuocanoà fcriuere; non s’inuocano 
àpenfardi fcriuere? Cornee polTibile, cheli 
fcriua, che non fi penfi ? Mafel’haucllcad in- 
uocaruoi, credo bene, che di necelTità Thare- 
fleà chiamar nominatamente àpcnfare. per-, 
che lolo uoi non late in quello come gli altri, 
conciofia, che gli altri tutti , Icriuendopenfa- 
no ; & uoi fcriuete, non penfando à cola che, 
uifcriuiate. Ma in fotti uoihaucre Tallo nel 
uentriglio. per rifcattarui , non ui curate di 
perdere. Etancoà quefi’altra dirò, mettete fu. 

]/ Petrarca quando ujò itile , V lingua ; parli , CT fcriua non u fogli 
mai, intendendo d'una canzone, CT d'nn [emetto follmente . 

Ochemonetuzza di feorzedi lupini c quella, 
chemi metteteinnanzi, di nulla impronta, & 
di nulla ualuta? Loflilenon s’intende d’ogni 
forte di fcriuere, & la lingua d’ogni forte di 
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ragionare? & coli lo fcrmerc, e’I ragionare di 
o , . r . ’ 1,0 r 

tutte ielorlpetie? Operaie nona un ionetto 
ò d’una canzone? Quando il Petrarca dice, 

. Tacer non poflo, & temo non adopre 
; . Contrario effetto la mia lingua al core. 

La lingua, in cjueflo loco, non s’intende del 
parlare, &delo fcriuere,clicuuol fare in gue- 
lfa canzone? Checofefon quede, cheuoi di- 
te ? &àchi lcdite? & à eh e propoli to ? Non 
uedete, che per una pofla n’hauetegia perdu- 
te molte? Io credo che fiate tanto inebriato in 
quello giuoco , che non ueggiate pur i punti. 
Haueteneuoi piu ? Venite uia con tutti , che 
u’inuito del redo . Ma cauate fiior di nuouo. 
perche uedete, che'l Petrarca non ui fa piu 
buono. 

Castelvetro 

OPP. VII. 

GIACE QVA51 GRAN CONCA. Utettodeld 
F rancia non è piu baffo de l'orule de' mari . Kon è fratine monti : fe non 
men che propriamente parlando . La onde fi uede, quanto nanamente 
fia detto conca. Ora bifognaua aiutar qutfh traiettorie, col fitnigliarn 
la dia conca marina di Venere , ò à quella de le perle. 

Predella. 

D Ouete bauere intefo, che la poefia, non ua 
con farcii i penzolo, ò con la fquadraà punto; 
ma con l’hiperboli, con le fimilitudini, con le 
metafore, & con certe altre figure, che non fon 
di matematica; & con certi numeri, fuor de 
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l’un uic uno. Ma poi che pure il Matematico, 
e’ICofmografo uolete lare; almeno nefapcflc 
uoi tanto, che badalTeànon uiruperarui. Voi 

dite, che 1 Letto de U Fraiicu t non c piu buffo de ronde de'msri. 

A'chepropofitofare uoi quedaoppofitione; 
fe’l Caro , non dice, & non preluppone altra- 
mente? Come cauate uoi da le lue parole, che 
egli Ha di contraria openione ? comeintende- 
tc,che ftia quella Tua conca ? chcl’acqua la l'o- 
prafaccia, b ch’ella llia l'opra l’acqua ? Quan- 
to lui, egli tiene, che llia l'opra, come Ila ue- 
ramenre. & uoi peniate, elisegli creda, che dia 
piu balTa. O perche (lenza che lo dica) u’ima- 
ginate, che egli l'eia imagi ni piu todo, come 
none polTibileche llia; che come può dare,& 
cornee ragioneuole, chele paia? Egli l’ha fi- 
gurata, che fiapoda infra l’un mare, & l’altro. 
Quedo I N FRA, fecondo me,nó uuoldir,che 
diafotto ; machedagli due lati fia circondata 
Sconfinata da loro. Figurateuela in quedo 
modo ancor uoi : & non andrete abbacando, 
per far direàlui quel che non dice; nedicen- 
do uoi lecofaccie, che dite. Vna conca, non 
può ella dar fopra l’acqua agalla ? b conqui- 
da firriilitudine, penfarechedialaGallia frai 
due mari : & u ed rete, che quel, che’l Caro di- 
ce , non riceuela contradittione, che uoi gli 
fate. & quedo c quanto à la uerità, & quanto 
à la matematica. Ma quanto à la poelìa, ancora 

che egli 
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che egli hauelle fatta quella deferittione, fe- 
condo I'openione, cheuoi peniate, che tenga; 
cioè, che Tonde de’mari liano piu alte,che’l 
letto de la Francia; io ui uoglio inoltrar di piu 
che non farebbe mal fatta . accioche uoi cono- 
feiare, quanto poco u’intcndete del proceder 
de’pocti. Voidouereltepurfapere, che non 
ci mancano di quelli, cjic hanno detto, che 
l’acqua circonda la terra. &fe quello circon- 
damento non s’intende fopra la fuperfìtie di 
ella terra ; quello non importa, balta, che 
quanto al fito de gli clementi , tengono , che 
l’acqua Ila fu peri ore. Non dice Vergilio, 

Diuifo corpore mundi 

In maria, acterras,& fydera;fors datacelo 
Prima, fccura maris, defeditq; infima tcllus? 
Oltre di quello, infino a’bambini non impara- 
no dal Sacrobufto, che’l maree colmo ? Non 
lo pruoua egli demollratiuamente con la na- 
ue, ch’efce del porto ? non lo pruoua tifica- 
mente, con la rotondità de le gocciole ? To- 
lemeo non tieneil medefimo ? non lo pruoua 
egli medelimamente, con l’altezza de’iuoghi, 
chea poco à poco, liuannofeoprendodi ma- 
re, daqualuncheorizonteliuenga, & àqua- 
lunchefiuada? Virgilio non moltra ancora, 
che di terra fi monti , per andare in mare ? 
quando dice. 

Bis denisphrygiu cófcendi nauibus sequor. 
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Non tiene, chedi marefifcenda,peruenirein 
terra, dicendo, 

Humilemque uidemus 

Italiani.-- 

Etaltroue, 

Prona petit maria, & pelago decurritaperto. 
Et anco doue dice, 

Ruit oceano nox. 

Non dice Seruio, che Vergilio parla in quelli 
lochi , fecondo quei filici , che tengono la ter- 
ra inferiore à l’acqua? Non u’aggiungeanco 
la ragione, che tutto quello , che contenuto, 
c fopra quello , che contiene ? Ma che piu ? 
quella openione, non c anco commune ? & di 
terra, non fi dice, montare in mare? & di ma- 
re, non fidice, fmontarein terra? Non fi di- 
ceua da i Latini il mare, altum ? potrefle dire, 
li per la profondità', ma non per l’altezza dal 
lito. Et quando Vergilio dice, 

In altum 

V eia dabant. * 

non uuoleintenderequel che noi diciamo, in 
alto mare? Non li dice ancora, pigliar de l’al- 
to ? Dunque fe’l Caro hauefle feguital'opc- 
nione defilici , & dc’poeti, & di V ergilio {pe- 
nalmente , & anco de l’uniuerfale , in quello 
cafo; non ui parrebbe c’hauefle ben fatto? 
Non (direte uoi) perche quella openione c 
falfa . &lauerac, che l’acqua, & la terra hanno 



PREDELLA 85 

una medelima fuperfitie, di egualmente di- 
ttante dal centro. Son contento , che quetta 
ui paia migliore, di anco che Ila. Non lapcte 
uoi nondimeno , che doue fono diuerfcope- 
nioni , i poeti lì polTono attaccare à una d’elle, 
o migliore, o peggiore ch’ella ila? di feruirlì 
anco in diuernlocni bora di quetta, di horadi 
quella ? Non fapcteancora,clie non folamen- 
tepolTono feguir l’openionede i dotti; ma gli 
errori ancora del uolgo ? come dicendo, cne 
l’Arcobaleno beua : ene i fol lì corchi nel ma- 
re : che le ttcllc caggiano dal cielo : che la ter- 
ra fu gga da’nauiganti : & lino à dire, che la lu- 
na lìa adombrata da un falcio di (pini, di limili 
nouclle? Ora l'eia licenza de’poeti, è tale; che 
lì polTono ualere, no pur de le diuerfe opcnio- 
ni ; triade le efprclTamente falle, di de le ridi- 
cole; lenza meritarne riprenlìone; perche ri- 
prendete uoi il Caro ; non lì elTendo dirotta- 
to da la buona ? di perche non meritate dif- 
ferite riprefo, di cattigato uoi ? Appretto 
negate, che la Francia lìa potta Fra 1 DVE 
MONTI, & non fo feuolcte di ranco fra i due 
mari tanto celebrati. VditeSuctonio dei mon 
ti. Calila falru Piretico, Alpibiifq; , & monte 
Gcbenna ; tluminibus Rhcno, di Rhodano 
tontinetur . Vdire Pomponio Meladc’mari, 
Altero larerc thufcum pelagus arti ngcns, al- 
tero oceanum. Voi dite, che quello notili 

L ii 
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pUO dire, Se non mende propriamente parlando. Non ul 
baffo, che fi parli à modo di quelli huominida 
bene: b propio , b impropio che fi parlino ? 
Non farebbegran fatto , che uolerte mandare 
àmontcloro,poi che fcartate anco Arirtotile, 
Ma con tutto ciò non mi farete uoi buono, che 
i poeti non fono affretti à la proprietà ne de le 
parole, nedelecofe à punto ? Dico quello, 
per rifpondcreà quel di piu, c’hauete detto 
fopraal medefimo loco , ne la feconda uoflra 
rimpiaflrara: Che i confini, elici Caro gli dà, 
fono difcttoft, O fe n’haucfle ancora lafciati un 
paio, come dire,i due mari ; non farebbe poe- 
ticamente terminata à baldanza infra l’Alpi, e i 
Pirenei ? Ora l’ha dati quattro confini, che 
l’abbracciano, quafi da tutti quattro i cardini 
del mondo :& non ui balla? Ho detto quafi 
quattro cardini : perche fei Pirenei , & P Alpi 
uoltano ( come uoi dite ) piu ucrfo una parte 
del cielo, che uerfo un’altra(chenon ci uoglio 
panfarehora) io me ne rimetto à la bulToia. 
Ma perche ui pare, d’hauer fatta una beila, & 
fottile confideratione à trouare , che quelli 
monti non fiano opporti fra loro ; uoglio che 
lappiate, che’l Caro non ha uoluto dire, che fi 
oppongano , & non fi cura , che fia coli , b che 
non fia . Infra due , b quattro cofc ( come egli 
dice) b infra piu che fi diccfle, chela G’allia fo fi- 
fe; none neceflario intendere, che fiano op- 



Digitized by 



PREDELLA 8? 

porte Tu na, à l'altra, perche INFRA, in que- 
rta lingua, non uuol dir di rincontro , Gram- 
matico da sferzate: ne manco uuol dir fotto, 
come rhaueteintefo poco innanzi ; ma uuol 
direframezzo : uuol dire, che quelli confini, 
la terminano ciafcuno da la fua parte. Voi ne 
uorrerte un’altro uerfo l’ Alemagna: bmette- 
tcuclo da uoi Ser Appuntino , lcui ci piace, 
chc’l Caro non ue nella uoluto lare un con- 
tratto di ucndita: ne una carta d’appamondo. 
& gli poeti non fon notai, ne colmografi i 
punto. Anzi è lor concerto, non folo di defcri 
uere i lochi grortamcnte ; ma fingerli di nuo- 
uo: & metterne uno in ifcambiod’ un’ altro: 
fervendoli de laTopotefia taluolta, inloco 
de la Topografia. Vegnamo horaà uedere, 
perche ui pare coli fconueneuole,&(comc di- 
te uoi) coll Vanamente detto conca. Ma prima, come 
c portibile, che’l uoftro uetroui porta tanto 
inuctriar la fronte ; che non ui uergogniate di 
taffar altri di uanità; quando uoi uaniffima- 
mente parlate : non fapendo quel che ui dite : 
& dicendo anco il contrario di quel eh e chia- 
ro ? Et forfè, che non prefumete anco di con- 
figliarlo , fputando lentcntiofamente quel, 
Bìfognauafarcoff. Et che bifognaua M. Arifiarco 
feluatico ? dite fu'. Aiutar quefh traflatione, col fimigliarU 
ala conca di Venere, òa quella de le perle. La prima cola, O 
uogliate, b non uogliate ; neancolafimilitu- 
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dinecobligata d’efler coli à punto ; checorri- 
fponda in ogni Tua parte . & fe non lo fapete, 
andate ad impararlo. Di poi,fe qui fotte 
anco mera traslatione: dicendo conca, fenza 
altro ; non farebbe cofi mal fatta, come ui pen 
fate. Ma uedetc, quanto c’è di piu : & s’egli ha 
otteruato quel precetto; che quando la trasla- 
tionec pericolofa; fi deue ridurre à fimilitu- 
dinc. Egli non folamente ha fatto queflo ; ma 
per aggiunta ha dato a quella firn ili tu di ne tali 
aiuti; che non folamente laguarda dal perico- 
lo; malarellituirebbeà fanirà, quando anco 
hauefle rotto il collo . perciochc fecondo l’al- 
tro precetto , che fi deue fermare con gli ag- 
giunti ; per rimediare al mancamento de la 
quantità, dice GRANDE, per fupplire al 
mancamento de la forma, diceQj/ASK Se 
non ni paiono aiuti quelli; aiuriuiDio, che 
n’hauere piu bifogno di lei . Piu ui dirò , che 
gli aiuti uoilri la difaiutauano: riilringendola 
dal genere, àlafpetic . perciochc flando cofi, 
uela potere imagmare d egni forte conca. 
Ma uoi,c’bauete il capoàquella da lauare i 

f >icdi, non ui potete imaginarc,che la Francia 
epolfalimigliarein moclo alcuno. Ora io ui 
noglio metter per la uia di quella imagmatio- 
ne. Primamente ricordateci di quella mi fu- 
raà la grolla de la poefia: & che quando fi dice 
grande, s intende quanto può cttcre . & quan- 
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do fi dice quali , che ui manchi quello , che ui 
uorrebbe cfier di piu. Che facendo coli ; non 
ui darà noia, ne quanto al fìto,quel che se det- 
to di Copra del Tuo letto : ne, quanto à la for- 
ma, che non fia cofi fatta al torno, come uoi la 
uorrefle. Che fe come à T opografo, fi conce- 
dea uoi, chein qualcheloco, ne il fuo fondo, 
ne il fuo giro corrifponda à quefla limili tudi- 
ne;uoi potrellc concedere a lui, cornea poe- 
ta, che quanto à la fituatione, feguiiTe l’ope- 
nioni fopradette. & quanto al garbo : chei 
monti , i promontori , i liti piu alti , il giro de 
le città, & de le felue, che fanno i confini àia 
Francia, le facciano un’orlo poetico intorno, 
douepiualto, &doue piu baffo, &doueanco ' 
rotto, febifogna,comenel‘apertureuerfo il 
mare, & ne le batterie, eh e fi fon fitte in quelle 
guerre ne le terre de’confini . cheragioneuol- 
mente ui debbon mancare parecchi merli. Et 
imaginandoui quello , non uedrete , che farà 
quali una conca? Intendetela adeffo? Non 
ancora. Velo dirò con uno effempio mate- 
riale, che lo uedrete con gli occhi, fe ueni- 
teàRoma. Nelauignadi PapaGiulio .III. c 
una conca grande , fe non quanto la Francia , 
poco meno . non è cupa, come quella da Iaua- 
re i piedi ; ma piatta, rotta, & sboccata in certi 
lochi, peniate hora,che’l Caro uoleffe,che 
quella folle anco piu grande : & ch’ella fleffe 
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fra i due mari , c i due monti fopradctti . En- 
trauiincapo, chcfi poteiTc ridurre in forma 
-de la Francia ? V egg o che ui danno ancor fa- 
stidio quelle rotture de Torlo. Maio ui dico, 
chepcr mano di macflxo QVASI,con manco 
fatica, con manco manouali, & con manco 
fpefa, che non ha fitto S. Santità racconciar 
quelTajpotete racconciar uoi quella del Caro, 
perche non è tanto dura, comelafua, ch’cdi 
porfido . & fi può maneggiare, & rappiccare, 
& rifarcire in tutto, di in un fubito , come uoi 
uolete. Ma beneè nero, che ne la conca, ne 
l’alt reco fé, che ui paiono mal fatte, fi pofiono 
racconciare; fe non ui fi concia prima il cer- 
uello. > 

Castelvetro 

OPP. Vili. 

AMENE. Come c detto , non è parola da ufare . m pofio che 
Jòffe -, non fi direbbe di te fori , cr di popoli . 

Predella. 

Dig rafia ripagate un’altra uolta quelli uerfi* 
Giace, quali gran conca, infra due mari. 

Et due monti fàmofi, Alpe, & Pirene; 
Parte, de le piu amene 
D’Europa, & di quanfanco il fol circonda: 
Di tefori, di di popoli, di d’altari. 

Ch’ai noltro uero nume erge , di mantene, 
Di pretiofeuene, 

D’arti, & d armi, & d’amor madre feconda. 

Che dite 
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Chedite hora, quelli genitiui di tefori , & di 
popoli. die. fon generati da Madre feconda, ò 
da (lcrile?Non ucdete, che AMENE, tanto ha 
da far con loro; quanto il uollro intelletto col 
uero ? Non u’accorgcte, cheauiene à uoi, co- 
me a chi torce il regolo , di poi guardale la li- 
nea c dritta ? Non conofcete, che quella uo- 
flrallitichezzaui manda uertiginial capo ? & 
chela pefuerlìtà de l’animo, ui là guercio de 
gli occhi ? Or andateà purgarui clel’una , & 
de l’altra, di uedrérefe’l Caro, b uoi fate la di- 
fcordanza, che dite. Chi uuol uedere un 
pulcin ne la ftoppa ; guardi doue uoi liete 
entrato; & come ui portate ne la feconda di- 
chiaratone, c’hauere uoluto fare fon ra quello 
loco. Et chi non ride de gli intrichi , che uoi 
ni fabricate da uoi Hello , per dellricaruene; 
non credo che ridelTe anco di ueder Ialino 
mangiarci cardi. Et chi intende il pigolare, 
cheui fate fu ; fi potrebbe tener da piu di quel 
turcimanno , che interpretaua il cicaleccio 
de'palTeri. < 

Castelvetro 

o p p. IX. 

NOVELLA BERECiNTI A. CTc. Strano trapaflo, 
ftnza confoUtìone di paefe , 4 iddee : necredochefenemqftrajje ef* 
fanpio apprejfo à lodato [criUorc. 

PREDELLA. 

B Vedo mio da bene, ancora qui uolete un 

M 



5)0 PREDELLA 

poco delauodra confolatione.Datepiu todo 
una drizzata à quel regolo . Si fate che Te linee 
uadanoparallcle.chenóuici parrà, ne fi gran 
didanza, ne fi Arano trapaflo, comeuoi dite. 
Hachiamata la prouintia dela Francia MA- 
DRE FECONDA, lauuol comparar conia 
madre uniuerfal de la terra : la qualec B ERE- 
CINTI A. Che gran trapattaincnto è però 
quedo Tuo da madre, à madre? da una pro- 
uintia, àia terra tutta? da l’antica, à la nouel- 
la? da torri, à torri ? da galli, agalli ? da la fe- 
condità di quella, àia fecondità di queda? da 
l’imperio de l’una.à l’imperio de l’altra ? Dite 
che patta dafuefe,iiddee. Coli da la dirittura. non 
fo, le uolcte intendere Iddee, per Dee, bper 
quelle idee in adratto,con una. d. fola, che 
Vuna, Si l’altra farebbe ortografia uodra . Ma 
in qualunque modo, perche non fi può fare? 
I paefi non hanno ancor etti le loro deità , Si le 
loro idee, fel’ideefidanno ? Non fono figu- 
rati, Si deferirti i genii, &leperfoneloro ne le 
medaglie, ne le pitture, & ne le poefie, come 
in quedi uerfi del Caro ? Perche non fate, che 
come quella s’imagina per perfona di Bere- 
cintia; cofiqucdas’imagini per perfona de la 
Gallia? Non danno i poeti le perfone àie prò 
uintie,& à le città ? Non l’hanno dataà Roma 
à ritalia, ài’ Africa, àia Spagna, à la Britannia, 
di à la Gallia medefimà? Si in quedo modo 
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don fi uiene à trapalar da perfona, à pcrfona? 
Ma che piu,fc palla da parte di fe,à tutta fé ftcf- 
la ? elTendo la prouintia de la Francia un mem- 
bro de la terra ; & Berecinria la terra intera ? 
Ma perche Aggiùngete di credere, cbtnonfene 
mojìr.ijfe ejfempìo dpprefjo 4 biitofcrittort; non polTo fare, 

di non rider prima, dipoi ui domando lcha- 
uete Vergilio per tale . & le ui uergognarefte 
di non hauerueduto, chequelìocunloco 
Lcuato dalEneidadi pelo. 

ElTendoli feruito,non folamentedereflempio 
Tuo ; ma del medefimo concerto , del medefi- 
mo trapaiTo , & di Berecintia {Iella , come qui 
uedete. 

En huius nate aufpiciis illa inclyta Roma 

Imperiuni terris , animòs arquabit olympo. 

Septemq; una libi muro circumdabit arces. 

Felix prole uirum.Qualis Berecynthia mater. 
Il tràpalTo, che uoi dire del Caro, c da la Fran- 
cia, à Berecintia : & quello di Vergilio, e da 
Roma, à Berecintia :l’una da paefe, ài ddej, fe- 
condo uoi ; l’altra da città à Iddea : ui doman- 
dohora, fe ui pareti medefimo. Etfeuolefle, 
che folle flrano ancora in Vergilio ; io uorrei, 
che mi diccfte, chi merita maggior cauallo di 
uoi tre, o il Caro, ò Vergilio, ò uoi . La fe- 
conda uolta,c’hauetefcritto fopra quella par- 
te, perche non ui fi rimproueri di non hauer 
ueduto quello loco di Vergilio , il quale è 

M li 
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quello Hello del Caro, come se detto ; I’haue- 
teuoluto citare ancor uoi: ingegnandoui di 
' farlo diuerfo . & per prouar quella diuerlità; 
entrate in certi uollri iogni di p-ffigz '» $ d’altre 
nouelle ; ch’io penne, ui prometto, & ui giu- 
ro, ch’io non gli intendo. Perche fi u ed e pur 
troppo chiaramente, che fe’l pafTaggiodi V* er- 
gilio c conueneuole, come uoi dire ; quello del 
Caro c purconueneuole: & fe la m attuta ficonditi 
di Cibale in Vergilio , c d'buomini egregi; nel 
Caro c d’huomini egregi medefimamentei 
palTando l’uno , & l’altro in un modo fleflo . 
Etche fia uero; il mezzo, con che Vergilio 
pafTa da Roma, à Berecintia, non c 

Felix prole ui rum ? 

E’1 mezzo con che il Caro palla dalaGallia, à. 
Berecintia, non c, Madre feconda d’arti, d’ar- 
mi, & d’amore; oltre àl’altrecofe dette di fo- 
pra? O ditemi hora, perchenon ui pareuno 
flelTo, fein loco, di Felix prole, dice Feconda? 
& in loco , di Vi rum ; dice D’arti, d’armi , de 
d’amore; ches’intende pur d’huomini egregi 
in quelle cole? Sarebbe mai, che uoi nonl’in- 
tendelle cofi ? O dite come, che quell’ arti, 
quell’armi, & queft’amorc liano in allratto,& 
non prefuppongano i lorfoggetti ? O quello 
fi, che làrebbe un paflerotto, maggiord’uno 
flruzzolo . Adunquepenfate uoi , che quan- 
do dice Vergilio, « 
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^ Terra antiqua potensarmis. - — — 
uoglia dir di lpade,& di picche, & non d'huo- 
fmni bellicofi, & eccellenti ne Tarmi? Sedite 
quello; bada ridere . le non lo dire; io ui re- 
plico, che non u’intendo. Et perche non por- 
ta il pregio Erompermi! il capo fopra; mi ba- 
llerà, che quelli lochi liano conferiti , & giu- 
dicati da quelli, che intendono lecofc,cheap- 
parifcono ; & non quelle, che li fognano. 

CASTELVETRO 

O P P; X. 

GALLI INTERI. Motto poco degno, C T continente dif* 
bonejlì. 

PREDELLA. 

■ ^ * t i. t i ? • ■ • 

A. Mo uerecundiam. ma non già quella uo- 
llra . la quale è fuperllitione, & curiolità piu 
torto, che buona uergogna. Pcrcioche la na- 
tura de la buona è di chiuder gli occhi , & le 
orecchie à le cofe ucrgognofe, ancora che lia- 
no fcoperte . & la uoitra le ua cercando , & le 
le i magi na, quando fono anco uelate. Il uelo 
li da loro, non perche non s’intendano; ma 
perche non offendano à fenrirle,& uederle 
ignude . & al uergognofo balla, chegli li met- 
tano innanzi con riipetto, & per modo, che le 
porta dirti mulare. ma non c per quello, che 
non le debba conofcererche ciò farebbe impe- 
dirli la intelligenza,& non torli la offenlione. 
&lanotitia, & anco la defcrittionc de le cofe 
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trifle , & de le brutte , c coi! neceflaria al mon- 
do , come quella de le belle , & de le buone. 
Ora fino à Giucca fa', che la metafora non fi 
deue tirar da le cole dishonefle , per defcriuer 
l'honcfte. ma non è per queflo,chenon scab- 
bia à pigliar da le piuhonefle che fi può, per 
defcriuereledishonefte: le quali non fu mai, 
che non fi fcriucflcro . Se fi dice, morte Afri- 
cani caffi atam rempub . Glauciacurije ffer- 
cus, fono metafore uitiofe : perche fi pigliano 
da cofc dishonefle , per deferi ttion de l’none- 
fle. Madicendofi G AL LI INTERI, none 
uitiofa, perche la traslation fi fidala piu hone 
fla cofachefi può. Et per non parlarne» cafo 
come fate uoi , elTaminiamo un poco quello 
loco , fecondo che ne fcriuono quei gran, ua- 
lenfhuomini , che n’hanno fegnatamenre di- 
fputato. M.T ullio, fecondo la dottrina degli: 
Stoici, uuol cherhoneftà,& ladishonefliael 
parlare confifla, ò ne la cofa, b ne la parola : & 
nihil effe terrium . Ariflotileci uuole quello 
terzo, & centra Brifonepruoua, che uua me-» 
defima cofa fi può dire piu honeftamente con 
un uocabolo, che con un’altro. Attaccatemi 
qualuolete di quefleopenioni , cheperl’una, 
& per l’altra ui li moffreri, che quello motto 
del Caro, none coll poco degno, ne contenente iishoneft* t 
come uoi dite . pcrcioche fe uolete,che la 
bruttezza Aia ne la coli; lalciando Aar anco, 
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queffa maffima de’ffoici , che nihil obfcoenum 
nihil turpe di&u : & concedendoui , come io 
credo ueramente, che! dir cofe brutte brut- 
tamente, fia brutta cofa ; ui domanderò, fe per 
brutte che (uno , è lecito deferiuerie honeila- 
mente. Selo negate ; io ui metterò innanzi 
tutti quelli,c’hanno fcritto mai, & gli piu gra- 
ui, 6i piu Teucri di loro : che indifferentemen- 
te fcriuono le cofe brutte, &dishoneffe, con 
honefte parole. Et M. Tullio ffeffo n’allega 
moiri elTcmpi. Ma reftringendomi à quello 
ffeffo concetto del Caro . che i Galli di Cibe- 
le fodero caftrati,& che quelli non fiano; non 
è lecito adirlo ? non l’hanno detto tanti poeti 
innanzi à lui ? non fa à proposto di quello lo 
co ? n on c an co neceffa ri o, p er fa re i fu o i fu p e- 
riori di uirilità ? Et fe tutti fi poffon dire, & c 
flato detto da gli altri ; & torna bene, che fi di- 
ca in quello loco ; perche non lo può direan- 
co il Caro ? Se uolete, che la bruttezza ftia nc 
Ja parola ; ui domanderò , che uuol dire I N- 
T ERO, & quel che ha di laido in fe. Secondo 
ilmedefimo Ariffotile, la bruttezza de le pa- 
role, ò ffa nel Tuono y ò Ila nel fignificaro . nel 
Tuono non potete dire, che ftia in quella; eC- 
fendo dolce, &fonoraàpronuntiarla. nel li- 
gnificato meno : percioche, ò à. l’anima, òal 
corpo , che fi referi Tea , Si à qualunche fenfo fi 
rapprefenti: non fidamente non moftra cofa 
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alcuna di brutto; ma lignifica perfettione. Or 
fe quella bruttezza non c ne la parola, none 
nel lignificato propio di erta parola : # nel fia 
gnificaro ìhctaforico c concedo ad ogniuno ; 
douc Ha la poca dignità, & la dishoneffò di 
quello motto ? Bifognacheperlorza uindua 
ciateal terzo modo d’Ari fiorile:'# òhe coll la 
indura in mano moflnare, che con altre paro- 
le, li potfa dir piu hotiellamente,chccon que- 
lla. Il che quando hàrereanco prouato ; lar& 
non nulla, perche dirò, che balla l adai, # che 
al piu non filarne tenuti. Quando la cola è 
brutta; ci s’infegna, che fuggiamo la propria 
uoce,chc la lignifica:# qui la propria noce 
se fuggita.ci s’infegna.che ne pigliamo un’al- 
tra, per lignificarla metaforicamente, & uela- 
tamente:# quella fi fignificafotto uelo,& per 
metafora, ci s’infegna, che quella che fi piglia, 
lia honefla : & quclìac honeflilTima:& per tale 
c fiata riceuura,& approuata da l’ufo commu- 
ne:& da rutti fi dice,# s’intendefenzauergo- 
gna. E'cauata poi dal medefimo loco topico, 
che Vergilio, Óuidio, Silio, & altri cauano la 
loro, per fignificareil medelimo; chede’me- 
defimi Galli fi parla, cofi da loro, come dal 
Caro. 11 Caro chiama quelli non caflrati,con 
la metafora d’ INTERI. elTi chiamano quelli 
caflrati con la metafora di S EMI VI RI. Quan 
to al loco , donde fi cauano , ambedue fono le 

medefime 
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medesime, perciocheil Caro la caua da la par- 
te, che non manca àgli Tuoi ; & erti la cauano 
da quella , che manca àgli loro . quelli che ne 
mancano, fon detti mezzihuomini: quelli che 
non ne mancano , fi dicono huomini interi. 
Ditemi hora, che differenza è quella, che uoi 
ui fate di honeftà ? mezz’huomo è honefto ; & 
huomo intero none honefto ?Quid Fipfares 
modo honefta, modo turpis ? Ora io afpetto 
quefta maggior honeftà, che gli uolete dar 
uoi. Ma dubito, che non u’interuengacomeà 
quellaMona Honefta, che uergognandofi di 
nominare Bartolemeo da Bergamo, col fuo 
cognome, difte, Bartolemeo di quella cofa, 
che pende da queiraltra, & dirtelo col fuo no- 
me. Quando Oratio diiTein un loco, 

Mafcula Sappho. 

Et in un’altro, 

Et maribus Curiis, & decantata Camillis. 
non ueggio, che facerte piu honefta traslatio- 
nedelCaro , à dir galli interi : fegiacon mag- 
giorehoneftà nonfideriua da i Bartolemei, 
che da i Bernardi. Quefte uoftre ciancie,fono 
tanto da ridere, che rtmno dir cofe ridicole 
ancora à me. però partiamo à quel che dite di 
poi con unagrauitàmirabile. 

Castel vetro 

opp. XI. 

Di questa madre. Tutta quifU parte è ietta, 
come Dio uuole . 

N 
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5 Putite una Temenza di tantecofeinficme,& 
ramo aflolutamente, fenzapur degnarui di 
dire quel clic uidifpiace in quefla parte: ne 
perche. Non prima u’habbiamo concclTo, 
che fiate il Petrarca; che uoletcelTereanco Pi- 
tagora. Ma bifogna altro , cheaprir la bocca, 

6 TofFiare. Dite tutti i Tuoi uitii : poi che non 
ci conofcete le uirtìi. che Te ben farà detta co- 
me Dio uuole; forfechcnon farà detta, come 
uoleteuoi. 

CASTELVETRO 
opp. XII. 

MIRATE AL VINC1TOR D* AVGVSTO. 
Poco [xuio coniglio à nominare in cjuejh ufo l'Imperatore, A ugujhr. 
per l’oppenion che s'ha : fi come muno dicendone male , non nomina il 
Gran Turco, Augujb, ò Ce fare Imperator R ornano. 

Predella. 

O Quefta fi ch’c bella, che ui lìrafciniate die- 
tro la catei>a, & diciate pazzo àgli altri. Et piu 
bella ancora, che penfiate, che tutti fiano paz- 
zi, fuorcheuoi . BcllilTimapoi, cheuidiateà 
credere, che tutti credano, che uoi fiate fauio. 
Ma che s ha da fare ? bi fogna fecondar Thumo 
re.Etpero prefupponenco,chc fiate fauio uoi, 
& pazzi gli altri; non fi contenta la lauiezza 
uoftra , che 1 Caro habbiaalmen compagni in 
quella Tua pazzia ? Vdite quel che dice quel 
pazzo d’Ouidio. 

Magne tuum nomea rerfiellmenfuratuaru 
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Sed qui teuicit, nomine maiorerat. 
Seuuollodar Cefare; non c pazzia, chechia- 
mi Magno, Pompeo ? Non c pazzo Homero 
à far grande Hctrore, fé uuol fàr maggiore 
Achille? Non c pazzo Vcrgilioà far il mede- 
limo di Turno, le uuol celebrare Enea? Ser- 
uio non partecipadela fua pazziaàdire, che 
egli fa belle le ninfe , per far Deiopeia piu bel- 
la di loro ? Non canco pazzo Ariftorileà di- 
re, chel maggiore s’intende, quando fupera 
il grande? Non fon pazzi tutti i Rettoria, 
che nel genere demortratiuo infegnano que- 
lla pazzia di lodare il uinto, per far maggiore 
il uincitore? Sauio farà dunque àuollro mo- 
do il Babbione,che uolendo lodare un’amico 
fuo per gran combattente ;Penfate (dille) che 
non piu torto entrò ne lo rteccato, chel’auuer 
fario gli li rende. Et non c poco, che fi truoui 
un fauiofecondouoi. ma fiateui uoi fidamente 
fauio col Babbioncjche’l Caro uuol cfier paz- 
zo co i pazzi fopradetti. Et nondimeno ancor 
di quella pazzia ui uoglio render ragione. 
Voi dite, che in quello cafo ui par Poco fauio con* 
figlio k nominarlo AV GV STO. Anzi in quello piu, 
die in nelTuno altro, perche qui Ila il guada- 
dagno d’hauer fuperato uno inoperabile . & 
d’elTcrcrefciuto loprauno, che non poteapiu 
crefcere: fepurab au&u è uenuta l’etimologia 
d’Augurto. Quello cpur un precetto d’ Ari- 
' N ii 
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liofile efpreflo , doue parla de la laude , & del 
modo d’ampiarla . di poi che non accettate lui 
come pazzo ; accettate almeno la ragione,che 
egli diceda fauio. Che per quello l’amplia- 
tione torna à maggior laude; pcrchec fonda- 
ta ne l’eccelìd : & l’eccedere c tra le cofe hono- 
reuoli. Ma quello A VGVSTO non begli fat- 
to uocabolo proprio de gli Imperatori Ro- 
mani, come Arfacidijde’PartùTolemei, degli 
Egirtii:<SeOttomani,de’Turchi? Et perche 
parlando dei Turco, òin bene, ò in male, che 
leneparlafie, non fi potrebbe nominare Ot- 
tomano? Ditechel’Imperatore non s'hada 
nomfnar Augullo, Perl'oppeniondes'ba. Voi par- 
late qui da folletto . quale openione buona, b 
cattiua ? Se buona ; fecondo uoi, non farebbe 
pazzia ? fe cattiua ; ui ricordo, che non fi parla 
de gli Imperatori , come uoi parlate d’ogniu- 
no. IlCaro l’ha per Principe grande: di per 
gloriofo : & per crilliano . & non ueggo à che 
propofito lo compariate uoi col GranTurco. Ne 
manco egli lo nomina Augullo dicendone male. 
Anzi lo loda ueramente, & di lode fupreme; 
per lodare (fe coli fi può dire) piu fu p Terna- 
mente il Re, d’hauer latto cofa difficile, «Se fe 
uolelle anco impolfibile à gli altri . Direte 
forfè, che non può flareinfieme, da l’un canto 
nominarlo Augullo , & inuitto ; di da l’altro 
farlo uiolare , & uincere . A' quello, oltre che 
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un olirti, un già, un fu', concia ogni cofa; ui 
domanderò di piu, come può (tare anco in 
Vergi li o, che Darete uin celie 

VjftoremBeten ? 

In Ouidio 

Inui&um'queuirunt uicit? 

In Marco Tullio Vi&oriam uicifleuideris? 
Ne l’arco di Gallieno Imperatore 

Cuius inui&auirtus fola pietatefuperata eli? 
Nel Petrarca à la fine, parlandoli di Celare 
padredel primo Auguflo. 

Or di lui fi trionfa: &c ben dritto 
Se uinfeil mondo ; & altri ha uinto lui, 

Che dei fuo uincitor fi glorie il uitto. 
Etaltroue, 

Trionfar uidi di colui, che pria 
Veduto hauea degli altri trionfare. 

Se uolefte dire, che noncuero,chel’habbia 
uinto; quello non mi curo, che mi neghiate, 
ò in tutto, òin parte, che fia : & anco cnenon 
fofie. perche nel’encomio balla prefuppor- 
re. &à tante bugie, che dite uoi in biafimo di 
ogniuno , potrelte ben pafiare una mezza ue- 
ritàinloded’unRe. 

C AST EL VETRO 
o p p. x 1 1 r. 

DE LA TV A FLORA. QjteJk c panno tefluto a uer* 
gato. Nomina Fiorenza per Fiera, cioè , per ninfa, O pri Italia col 
nome del paefe. Non fece cofi Virgilio. Pojlquam nos A maritile ha* 
het Galatea rcliquit. 
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5 Ono certi dipintoruzzi di code di forici, 
che non fapendo, checofafia dipintura, imi- 
tano dipingendo iepitturedeglialtri, & non 
il naturale, ol uiuo de le cofe ftefle. & con 
certi loro, b lucidamenri,ò fpolueri, b ritratti 
florpiati ricopiano quel, che par loro di do- 
uere imitare, non conofcendo pero, che fia 
buona, bcattiuala colà, che imitano : ne qual 
fiala uera imitation de le cofe. Cofi doue la 
buona pitturai? ombra del uero; quella loro 
uiene ad edere ombra de l’ombre . & efli, non 
maellri di quell’arte; ma Scinde degli altri ar- 
tefici fi polTono ueramenrc chiamare. Vnadi 
quelle Scimic liete uoi Macllro Cafleluerro, 
intorno a la poefia : la quale doucrelle pur fa- 
pere, chccorrifpondcquafiin ogni l'uà parte 
àia pittura. Perciochc ui aggirate intorno à 
gli icrittorijCome le l’arte folle finita negli ar- 
tifitii : b ch’ella fia,comc il uerme de la feta, 
che fatto un fuo bucciuolo , ui fi rinchiugga, 

6 ui fi muoia dentro. Volete da uno efiempio 
di quelli c’hanno fcritto, cauar quel ch’efii 
hanno cauato da l’arte, & da la natura infieme. 
Volete, che una particolare ofieruatione, b 
chimera, che ui facciate , Terna per uniuerfal 
regola à tuttigli altri ,& indifferen temente in 
tutti i luoghi ? O cofi erano fatte le ricette di 
macllro Grillo . Voi dite Vcrgilio non ditte 
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coli nel loco allegato da uoi . & io ui dico, che 
V ergilio llelTo dille coli ne gli altri lochi : & 
che in quello poteuadirein un’altro modo,& 
dir bene. Si come il Buonarroto ha latto, & là 
tuttogiorno de le medelimccofc, clic in diucr 
fé maniere fono atteggiate, dintornate, & co- 
loritcda lui .& nondimeno fon turtelàttccon 
una mcdelima arte, & fatte bene. Tanto òche 
fi dica, Quella figura di dire c mal detta, per- 
che Vergilio dilTcin un’altro modo : quanto 
fe li dicelTc, Quella figura dipinta c qui mal di- 
pinta à federe, & con la u elle di rollo ; perche 
Michelangelo tiene fece una in piede, & uelli- 
ta d’azzurro. pcrcioche le figure, & le locu rio- 
ni ài poeti, fono quelchei colori,& le mifchie 
ài dipintori. & coli quelle co fe, come quelle 
fono acciden tali, & uariabili; & li pofiono ula- 
re, & nonufare, in quello, & in quel modo: 
& femplici , & compolle : in tutto, bin parte, 
à femio de l’operante: pur che fi fàccia con 
quella diferetione, che fi conuicnc. la qual di- 
Icretione hapcròda ueniredal’arteuniucrla- 
le, & non dai’imitation d’un fol particolare di 
quello , b di quello . Or che dite uoi pittor 
da rotelle, & lcritror da bollettini ? uoleteche 
Parte uniuerfale dia quello arbitrio nelecofe 
fopradette, b nò ? Sedite di IT; che importa, 
che Vergilio l’habbiaufatc di quella forte, e’1 
Caro di quell’altra,douela proprietà del loco 
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non le richiede a punto? La grammatica, & 
le figure del dire lì fon ben cauate dal’otterua- 
tioni de’buoni autori ; ma non per cjueflo o- 
gni loro clTempio c precetto attoluto,& necef- 
lario di grammatica , & di dir figurato. Per 
hauer detto qui Vergilio coli; non fcguedi 
neccttità , che’l Caro aouette dire nel medefi- 
nio modo precifamente . & quel che facendo- 
li , è taluolta bene; non facendoli , non c Tem- 
pre male . & come non fi deue parlar Tempre 
propiojcofi neanco Tempre figurato . ne ogni 
figura Ila bene in ogni loco: ne in ogni Tua 
parte s’ha da riTpondere ciaTcuna d’ette, come 
li dice de la Comparatione, de la Parabola , de 
la Me taTo ra, & co n Teq u en temente d e I’aI lego- 
ria : la quale non c altro, ch’una metafora con- 
tinuata . Or che dirette uoi maettro Mum- 
mia Tecca, Te Vergilio in quello loco citato da 
uoi , fi fotte portato piu licentioTamente del 
Caro nel Tuo , che uoi riprendete ? A' chi s’ha 
piu da credere in quelli cali, b à Seruio,ch’c di 
tanto Tucco in quella proTelììone ; ò à uoi, che 
fiete un’Aringa aTciutta? Quello huomo da 
bene non dice egli, che l’allegoria fi deue rifiu 
tar ne le coTe pattorali: Te non fi Ta per qualche 
necettità?adunque Vergilio l’ha polla in quell’ 
egloga contra l’arte. maTaluificon la condi- 
tion Topradetta : & diciamo, che fia ben uTata. 
Volete uoi dir per quello, che Vergilio hab- 

bia Tatto 
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bia fatto bene à pigliarla per forza , & che’l Ca- 
ro habbia fatto male à lafciarla con ragione? 
Seà Vergiliocparfo bene di ualerfenecontra 
la legge de la Bucolica; non farà concetto al 
Caro di non ualerfcne contra la legge de 
l’encomio . non conuencndo quella al luo lo- 
co, quanto quella, che u’c polla ? L’allegoria 
s’ufa malTimamentc ne’miftcrii: occulta la for- 
za del parlare : c quafi un’enimma: & s’attomi- 
glia àia notte, dice Demetrio. Et però ne l’en- 
comio, il quale non è miflcriofo, & ha de l’a- 
perto, non è neceflario. Vergilio , udendo 
far quella allegoria; per Roma, ufa Amarilli, 
nome lecrcto . & però fu ben fatto, che con al- 
tro fccrcto nome di Galatca,gli rifpondclTe 
per Mantoa . Il Caro non uolendo far l’allego 
riajnó ha dato à Fiorcza nome fecrero. & però 
nò gli bifognaua, clic con altro fccrcto nome 
nominale Italia. Ha detto F LO R A, per Fio- 
rcza poeticamétc lijma nó allcgoricamétcrnó 
per occultarci! nomefotto il nomedeia Dea; 
ma per dirlo apertamente col nomefuo pro- 
pio,ò che l’c già llato appropiato dai poeti. ha 
uedo rifpetro, nóàlaDcaFlorajmaàla etimo 
logia del fiore. E' flato dunque ufato quello 
nome, come propio, ò come principale in lo- 
co del dcriuatiuo. Secondo la qual figura difi. 
fe Vergilio , Laticem Lyarum , per Lyarium ; 
Ithacus, perlthacenfis, come fi dice ancora, 

O 
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Pclope, per PeloponeflotTaras, per Taranto: 
Romula tellus, & Aphrica terra, per Roma, & 
per Africa:lauro,per Lauretta, & per Lorenzo. 
Ma pogniamo,che habbiauoluto pigliar Flora 
per Dea,ò per ninfa, che uc la chiamiate (il che 
danelTun’altro fi puointender c’habbiauoluto 
fare, perche nefiun fegtio feneuede,neprima, 
nepoi)io uoglio,cheueggiate,cheancor que- 
llo non farebbe cofi mal fatto , come ui penia- 
te. Et tornando à l’altro ramo de la diuifion 
fatta di fopra; fe uolctcdire, che l’arte non lo 
conceda; dite chi lo proibifee : &doue. per- 
che il folito uoflro c d’intender i lochi àroue- 
feio. So ben che non s’hanno à federe infieme 
Macometto, Proferpina, & Affolfo. 

Ma non ueggo già, perche non fia buona tef- 
fitura di Flora, con Italia; elTcndo,ò l’una prò- 
uintia, & l’altra ci ttà ( fecondo che Flora s’in- 
tende da me)ò pofiendo ambedue poetica- 
mente efTer perfone, fecondo che s’intende da 
uoi : già che s’c ueduto , che i poeti danno le 
perfone, cofi àie prouintic, corneale Dee. 
Ma uoi ui rimettete al loco, che allegate di 
Vergilio . òpercheun folo efiempio fuo hjda 
far regola, & pruouauniuerfalcauoi; & molti 
cofi fuoi , come d’altri , non l’hanno à fàreal 
Caro ? Vdite quanti uene fono in contrario. 
Il primo uoglio che fia d Orario, per eller 
quello, che c’infegna di telTere quelli panni. 
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Ci. ne la Poetica, doueccl’infegna, no dice egli 

Abttinuit Venere, & uino? 

b perche, fecondo il uottro fottileauedimen- 
to, non dilTe Venere, di Baccho ? llmcdefi- 
mo nel’Ode, 

Parum'necampis, atq;Neptuno fuper 
Fufum eft Latini fanguinis? 
perche non dilTe, Campis, di undis : b Neptu- 
110, & Cibelc ? Vergilio fletto, il qual uoi di- 
te, che Uonfèce gijcofì t in due ucrfi continuati, ne 
l’uno facendolo, di ne l’altro nò ; non mottra, 
che fi poiTa fare, di non fare ancora da gli altri? 
Er forfechc non fono delaGeorgica,ìaquale 
non fi può dire, clic non folle emendata. 
Altera frumentis quonia fauet, altera Baccho. 
Denfa magis Cereri, rarilTima qux'q; Lyaro. 
Non uedete , che nel primo non l’ha fitto : di 
nel fecondo fi' ? Ma che dirette, fe folTero piu 
i fuoi panni uergati , chei femplici ? nelame- 
defima Georgica non dice egli in un loco, 
Bacchus amat collcs,aquiloné,& frigora taxi? 
Er in un’altro, (cho? 

Nec pecori oportuna feges,nec comoda Bac- 
Non fono quetti due panni uergati : teffendo- 
fi Bacco dio 5 con tatti arbori, di col bettiame? 
Non dice il medefimo, (lum? 

Hinc mouet Euphrares,illinc Germania bel- 
Qui non tette egli un fiume, con unaprouin- 
tia? Ma che piu? fe l’ha fatto ne l’egloga me- 

O ii 
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defi ma, che uoi allegare, dicendo, 

Arnos hincalii fiticntesibimus Aphros. 
ParsScythia,& rapidii Creta: ueniemusOaxé 
Douefi uede, cliclcuergolcdi quello panno, 
non fono pur di due diuifc, ma di piu; cioè, 
di popoli , di prouintie, & di fiume. Non c 
piu che ucrgato,& diuifato à liarea quello del 
Petrarca? 

Inghilterra, con I’ifole, che bagna 
L’oceano infra ! carro, & le colonne. 

Non uedete, che tefle le llelle, co i falli ? & 

3 uando puruogliate, che quella tefifitura fia 
i carro propio, & di colonna; non uedete, 
che di due termini, che uuol darcà quefieifo- 
le, ne poncuno in cielo, & l’altro in terra ? 
Sofocle ncl’Aiace,in loco di dir tutta la notte, 
e’igiorno; non dice, tutta la notte, & Fetonte? 
& ne l’Edipo, udendo dire, d’acqua, & di me- 
le; non dice, d’acqua, & d’ape ? Riano, in uc- 
ce, di Rate, 6c di ucrno ; non dice, il uerno, & 
l’herba? Quando il medefimo Sofocle, ne 
l’Antigone, & anco nel’Edipo dice, Marte, e’1 
mare; & Apollonio dice, dclanauigatione, 
&di Marte; perche non dicono l’uno, & l’al- 
tro a. uoRro modo , di Marte , & di Nettuno ? 
A'comparation de’panni tefluti da tanti , & fi 
gran tenitori, quefiodel Caro (fe pur c di due 
colori) c mifchio, & non uergato . & quando 
anco folle di due pezzi; eli ben cucito; chela 
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coltura non appare, fé non à quelli occhi, che 
truouano il pelo fu l’uouo,come fono i uoftri 

CASTELVETRO 
opp. xi n 1. 

RAGGIO $VO VER LEI. I / raggio fuole illuminare, 
V ri fallir e : CT jìmihccfe: le quali non hanno rtjfnjh in ferua , C7* 
dijtrurta: fé quejk qualità non fòjfero con compagnia , Jcriu di tenebre , 
diJirutU il freddo. 
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In futi ,uoi hauete una credenza fu la man 
manca, elicci bifognaaltro che morfo, à fàrui 
uolgcr da la man dritta. la mano, e'1 calcagno 
ci uuoleàun tempo, fecondo l’arte del cozzo- 
ne. & però toglieteui fu quella fiancata : & ri- 
uolgcteui col capo in qua. che uedretc, come 
quella metafora non cadein ferua, & di flru tra. 
Se la metafora difeordafle ne i termini fuoi 
fleffi ; come fe dicefie , che quello raggio la li- 
bererà, & faluerà ; forfè potrelledire, che fof- 
feuitiola. dico forfè: perche none perauen- 
tura tanto lontana, quanto ui pare, ma trapaf- 
fando in altri termini, fuor del fuggetto, & 
predicato fuo primo , che uitio ci può egli ef. 
fere? percioche dice, che fc quello RAGGIO 
SI STENDE MAI VER LEI. & intoppan- 
do in quellaquafi parenteli,BENCHE S ER- 
VA, ET DISTRVTTA.fcnzapunto fermar- 
li, falta in quel N’ ATTENDE, per modo, 
che quello raggio,nonfanefalute, ne libertà; 
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ma fperanza di faluarfi , & di liberarli . Et fe 
miraftcbeneìUapregnezzadi quella particel- 
la NE, ui trouerefte dentro quella forza, che 
difgiunge l’uno di quelli termini y da l’altro. 
Et in limili cali, broglierebbe, checófideralle 
le minutiedelecofe, douefon gioie, & fanno 
momento affai ; & non doue fono lendini , & 
non montano un frullo, come quelle che con- 
fidente uoi . Il raggio di quello fole, perche 
non può egli far quello effetto di muouercà 
fperare ? & perche la fperanza non può nafeer 
da ogni cofafàuoreuole? Che riipofla ha fiu- 
me, con tela ? & pur dice il Petrarca, 

Ond’ei fuol trar di lagrime tal fiume, 

Per accorciar del mio uiuerla tela; 

Che non purponte, òguado. &c. 
Nonuedete, clic li come il fiume del Petrarca 
trapaffa la tela ; coli il raggio del Caro trapaffa 
ferua,& dillru tra ? Se S ERVA, ha lafuanfpo 
Ha in Liberta'; &Djstrvtta, in Sa- 
L VT E; & ciafcunaui cade per felleffa; perche 
le uolete tirar coli sforza raméte à R A G G I O? 
fe non perche fiere rellio da la man buona. & 
per uaghezza di trouar nele cofe,quel che 
non u’c di male ; fate ogni cofa , per guaftare 
quel che uc di bene. 
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O P P. XV. 

QV A S I LVNGE DAL SOL. Parla cofe contrarie: 
dicendo poco apprejjo. Qnal ha Feto di te cofa piu degna i In te utue t 
in te regnai Col tuo il filo bel lume, 
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V Cediate à mofche, & mordete l’aria. Quale 
c quella contrarietà, clic uoi dite? che una 
uolta la famiglia à una STELLA LVNGE 
DAL SOLE, l’altra dice, che FEBO non ha 
COSA PIV DEGNA di lei. Non hauere 
mai parlato del fole, che non ui fiate abbaglia- 
to . però farà bene, che in quella pratica non 
ui fidiate piu del uoflro uerro . perche ui dis- 
grega molto la uifta . & ui moftra tanto il con- 
trario d’ogni cofa ; che uc lo fa uedere ancora 
ne i mcdelimi contrari. Et che fia uero ; ueni- 
te quà.Non fono i contrari quelli, che non 
pò (fono Ilare infiemeà un medefimo tempo, 
in un medefimo fu ggc tto ?& che Sotto un me- 
defimo genere fono dillantifiimi ? Cofidicela 
loica,chenonc delCafleluetro. Orachedite 
uoi? Madama Margherita non è comparata dal 
Caro una uolraàla lidia, & l’altraàla perla? 
& quella perla, & quella lidia, pareà uoi, che 
fiano il medefimo luggetto ? & fe non fono il 
medefimo; come ci può cadere la contrarietà 
chedite? Etchecontrari fon quelli, chel’una 
fia lontana dal fole, & l’altra tenuta per cola 
degna da Febo? Seia lontananza, & la degnità 
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non fono fotto il medelimo genere ? pcrcio- 
che lontana, ua col genere de lochi; & degna, 
col genere di flima, òdi pregio, ò d’altra cola 
limile. I contrari non s’intendono ( fecondo 
Arifìotilcjò per natura, come il bianco, c’1 ne- 
ro ? ò per collimi e, come il far male, e’1 far be- 
ne? Per qual di quelli due modi quelli fon 
tali ? & fe non fon per niuno ; co me fon con- 
trari ? Per contrari (direte uoi foriero uoglio 
intendere oppoliti . Nemico oppofiti fono. 
& clic lìa ucro ; non dice il medennio , che in 
quattro guifc gli oppoliti s’intendono ? ò co- 
me gli fopranominati, per contrarietà ? ò co- 
me padre, & figliuolo, per rclationc? òcome 
la uilla, & la cecità, per habiro, & priuatione? 
ò come leggere, & non leggere , per afirirma- 
tionc, & negatione ? Senedi quelli quattro 
fi può dir cìic fiano ; neanco oppoliti poi- 
fon ’ clTere. Et fe oppofiti non fono , co- 
me fon contrari? efiendo il contrario fperie 
dcloppofito? Si dicono cofe contrarie (diteuoiliela 

feco 11 da fàgi O la ta) in quejhguifa. Se coji come la l'Iella aiti* 
cmat afì al fole luce poco ,cofi fcofhniofene luce affai ; cofì Madama 
Margherita, fe s’auxuujfe ad Amore; non molto pale [crebbe il fio 
valore ; ma jhndone di lontano, lo pale fa affai . perche non iimoflran- 
dofi cjuefti mede fimi difcoprimenti piu, C r meno di poejìa ne Vauicinarfl 
ella 4 Febo Dio de la poc fin ,CT ne lo fcojhrfene ; non fi dico no co fe 

contrarie f Chi non riderebbe de l’inertic, che 
• li’cfcono di bocca? ò donde canate uoi quella 
uicinanza, o lontananza de la perla da Fcboj 

fe nel cello 
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fé nel fello non fono ? Sei Caro dice DEGNA; 
comel’intcrprerateuoi uicina ? ui par quella 
buona interpreratione? & uicina, & degna ui 
par che fiano contrarie? Non può ftare inte- 
rne, che quella perla fa degna, & cara à Febo; 
& che ha lontana da lui? & le infame poflono 
flarl’una, & l’altra di quefa cofe,& in un tem- 
po^ in un fuggetto medesimo; come fon 
contrarie? la uicinanza fa che la cofafiapiu 
degna, bla lontananza che fiameno ? &lela 
perla può efar degna coli lunge da Febo; co- 
me la falla c lumi noia lunge dal fole;che con- 
trarie cole fon quefa, cheli dicono ? Ma po- 
gnamo ancora, che fiano contrarie quefa co- 
pule, come uoi dite ; c per quello , che quelli 
altri due termini non fiano diuerli? & le di- 
uerlifono, uon filino eglino diuerfefimilitu- 
dini ? & lediuerfefimilitudini , cheimporta, 
che facciano diuerli effetti ? lediuerfitàde gli 
effetti in diuerfe cofe,fono contrari? Potrefle 
direfcuero, chela falla, &JaperIanon fono 
lemedefime;mafono benmedefimi il fole, & 
Febo. Si, quando l’uno, & l’altro fignificafa- 
ro una cofa fola : ma lignificandone due ; ui 
paiono i medefimi? Febo, e’1 Sole, ancora 
che da gli antichi fi teneffero per una deità, 
non rapprefentano à l’intelletto noflro due 
cofe ? il corpo, bla luce folare ; e’1 dio de la 
poelia? vna uolta il fuo lume; l’altra i fuoi 
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dudi ? Non uedere , che quando il Caro fa la 
comparatone de la della , parla del cclede ? & . 
quando fa la metafora de la perla , intende del 
poetico? & fecondo che per diuerfi termini 
gli ha; coli da loro diuerfi nomi : una uolta, 
del fole: l’altra di Febo ? & quando dice fole; 
intende de la luce propia ? quando dice lume; 
intende del traslato, cioè, de lo fplendor de la 
pocfia,& de ledottrine? Sono adunque di- 
uerfi, & di uoce,& di lignificato. Etfe quello 
c ; come di tanta diuerfità di termini , può ri- 
sultar contrarietà di fenfi? quando nonneri- 
fulterebbe, ancora chefolTero diuerfi in una 
fola di quelle cofe ? percioche à far la uera 
contrarietà, ci fi richiede , che i termini fiano, 
non purd’unamedefimauertìi; mad’uname- 
defima forma. & quelli non fono nedel’una, 
ne de l’altra. Maio ui uoglio concedere anco- 
ra, che’l fole, & Febo ( per diuerfi che fiano ) 
s’intendano da uoi perunmedefimo. cornee 
polli bile per quello , che nel capo uodro pof- 
fa entrare, che fiano le medefimefimilitudini; 
fe una c de la llclla, col fole , l’altra de la perla, 
con Febo ? feil fole, & Febo c tutt’ uno fecon- 
do uoi, non efiendo tutt’unacofala perla, & la 
flella; non faranno i termini diuerfi almeno 
in parte ? & fe quello c, come poflono le fimi 
iitudini efler Jemcdefimein tutto ? & le non 
fono ; douc danno quelli contrari ? doue dà. 
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la pciurtìdeUinuentionc , che uoi riprerdcre in que- 
llo loco ? poucro che liete ueramente, & di 
dottrina, & di giuditio,& di cerucllo. Et for- 
fè, che non dite, che’ 1 Caro non ha uoluto 

affaticar P intelletto a frenar due altre fimilrtudini iiuerfe. & UOÌ 

liete fudato a trouare, che non fiano diuerfe 
quelle? O rafeiugateui : & rimettete un’altra 
uolrain opera cotefla uollra tanto laboriofa 
intelligenza; peruedere, fecon tutralauollra 
fatica, & con quanta ricchezza hauetein capo 
de uollri griccioli , ui baflalfe l'animo di tro- 
uarein quello loco due altre limihtudini di- 
uerfe, cheliano piu nobili , & piu accommo- 
date di quelle. Ma io credo, che u’auerrà, co- 
me àio lpilletto: il quale perfuadendofi d’ef- 
fer penetrati uo anch’clfo ; disfidò l’ago à cuci- 
re: non conofcendo poi la differenza, ch’era 
dal forare, al paflare ; &dal’hauer cruna, a 
non l’hauere; conobbe ancora d’clfere affai 
piugrotTodicapo, che aguzzo di punta. 

Cast el vet r o 

0 P P. X V 1 . 

E’L MIO NE SENTE VN FOCO, Chiuidcmà 
effetto di fico effere il itolo, e’I canto i 

P RED EL L A. 

C Hi uide mai effetto di uoler ueder troppo, 
elferiluedernulla!'& quello fiuedcnurin uoi, 
che con la uollra cerniera uilla, da l’un canto 
uolete ueder cofe, che nelfun’altro puouede- 

P ii 



l\6 PREDELLA 

re: da l’altro non uedete quel che uede ogniu- 
no. Et chi fu mai tanto cieco , & tanto infen- 
fato de le cofedi pocfia, h. chi quelle metafore 
di Cigni, di foco, di uolare,& cantare non fo£ 
fero coli note, & chiare per lignificarci poeti, 
& lauaghezza, & l’altezza di poetare, come le 
proprie uoci HelTe ? Ma poi che folo uoi non 
n’hauetenotitia; udite quel che dice Ouidio 
di quello foco Hello, 

EH Deus in nobis agitante calefcimus ilio. 
Vditequel chenediceStatio. 

Pierius menti calor incidit. — 

Non uedete, che queflo calore, è quel medefi- 
mo col foco del Caro ? & prefo nel medelimo 
fenfo à punto ? Et quanto al uolare , & canta- 
re; per mille effetti pi, che fene poteffero ad- 
durre, non ui bafla quel folo, che dal mio dot- 
to Salcntino u’c Hato allegato fopra ciò, di 
Platone?Chei poeti da certi lor fonti melliflui, 
di dagli orti, & dai prati dele Mufe,ne porta- 
no le lor canzoni, come Tapi il mele. Non dice 
Platone in quel loco,queflc parole HelTe, Che 
uolano ancor elfi, come Tapi ? & che’l poeta c 
colà leggiera, uolatile, &facra,non arra à can- 
tare, le prima gonfio da un certo fpirito diui- 
no, non efcefuordi fe ? Voi uedete hora, che 
ciafcuna di quefle metafore per fe HelTa è buo- 
na, & conueniente, di ufara da gli altri . che 
uorreHe hora.? accozzarle inlieme, & uedere, 
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come il foco pofTa far uolare,& cantare?fon co 
tento mollrauelo.Ma poi chein quella pratica 
dele metafore, già la terza uolta,la tattilità uq 
Arami riefcegroffettaanzi che no; mi delibe- 
ro di daruela grolla méte ad intendere, prima 
con uno effempio materiale de le mafehere : il 
qual mi fouienc hora,perchc fìamo di Carno- 
uale, che i mafeherati uanno à torno . perche 
uoi liete da Modena, doue le mafehere fi fan- 
no : & perche mi pare, cheuoi uogliateefTere 
il Demogorgo dele mafehere tutte. Ora 
imaginateui prima,che’l Carnouale,& la Poe- 
fia fi fiano fratello, & forellar&chetraloroin 
quello cafo non Ila differenza alcuna, fe non 
che l’uno s’è dato àia carne, & l’altra àio fpi- 
rito . nel redo tenete, che fi corrifpondano in 
ogni cola: che habbiano quali i medefimi fu- 
rori , le medelime licenze, & che facciano le 
medelime mafeherate l’uno, che l’altra. So- 
prale quali mafeherate, hauendo à cadere la 
nollra nmilitudine; per piu minutamentemo 
llraruela; bifogna che diciamo prima, che coli 
le perfone, comelecole, poffono hauerdue 
' uolti , uno naturale, l’altro pofticcio . il natu- 
rale, ne le perfone fi chiama uifo; ilpolliccio, 
mafehera. Nelecofe poi , il medeumo natu- 
ralelidice, PROPIO : ilpolliccio , META-* 
FORA, ò TRASLATIONE. Orcomefono 
affai piu le perfone, che lì uoglion mafeherare; 
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che non fono le mafehere; coli molte piu fono 
le cofe,clic s’hanno à lignificare, che non fono 
leparole, ei propii , chele lignifichino . per 
quello s’c rrouato primieramente per necelTi- 
ta,che quelli uolri portieri fi prertino, diti 
fcambino : & che gli huomini fé ne feruano in 
loco denaturali, di lecofe in loco de’propii. 
Dipoi conofcendofi , che fuor de la necelTità, 
le mafehere dilettano à uederle, di le metafore 
à lenti ri e; fi fonfàtteanco per uaghezza,& per 
diletto : &taluolraper rapprelentar meglio 
unaperfona, di una colà, che non fi fareobe 
col naturale, di col propio loro . di quelle fo- 
no le principali cagioni, per le quali s’adopra- 
no cofi le mafehere, come le metafore. Dicia- 
mo hora,che li come quelle fi frequentano 
piu,& con maggior licenza fi fanno di Carno- 
ualc,che ne gli altri tempi; cofi querte piu 
fpcfTo,&piu licentiofamente s’adopranonc 
la poefia,chc nel’altrecompofitioni. Diciamo 
ancora, chef! comeunamàfchera può feruirc 
per piu perfone,& ogniunofi puomafeherare 
in piu modi; coli medefimamente la metafora 
può feruirc per piu cole; di una colà fola fi 
può lignificare con diuerfe metafore. Vi po- 
treicon moiri altri paralleli uenirrifeontran-. 
do quella fimiiirudinede L’una con l’altra, cir- 
ca gli accidenti loro, ma faria lunga cofa,& 
anco impertinente in quarto loco . perche 1’ 
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intento mio non c di trattar de la natura loro, 
fé non quanto mi baflaàmoflrarui, che quel- 
le, che uoi riprendete, fono malriprefe. Pero 
diremo (blamente, che fi come non tutti fan- 
no ben mafcherare; cofi ne anco tutti (anno 
ben trasferire. & qui s’appicca la noftra qui- 
flione. uolendouoi dire, che’l Caro c uno di 
quelli, che non lo fa fare. Per ueder fe quello 
èuero, ònò; bifogna confiderar prima quel 
che egli ha uoluto rapprefentare : di poi , co- 
me l’ha rapprel'entato: & ultimamente decor- 
rer fopra le conditioni, che ri quelle rapprefen 
tationi fi ricercano. Quanto à quel che uuol 
rapprefentare; il fuo nudo concetto, ueden- 
dolo con leparole propic, cqucdo. Chela 
dottrina di Madama Margherita c di tanto fà- 
uoreàgli lludiofidi poena; che incita ogniu- 
noàlludiare, & Spoetare. & elfo Caro fpe- 
tialmente(fe beneèpoco atto à farlo ) fpinto 
dal gran dcfiderio, cne n’ha, fi mette fra gli al- 
tri luoi poeti à fcriuerne, & à celebrarla. 
Quelli fono i fuoi uolti naturali de le cofe, che 
uuol rapprefentare in quello loco : & non gli 
parendo , che fiano modacci da comparirein 
Francia in cofpetto di Re,& di Regine;ha uo- 
luto mafcherarli con altri uolti, & con altri 
habiti accattati , che fiano piu belli , & piu ric- 
chi de’propii. Oraueggiamo, quanto àia fe- 
conda parte , come gli iia riufcito. Egli à Ma- 
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dama Margherita ha meiTo ( come uedete ) la 
niafchera di perla : al Tuo fapere, la mafchera 
di Febo : al deliderio, quella del foco : al fauo- 
re, quella dei lume : à i poeti, de’Cigni : al Ca- 
ro, d’uccello tarpato, & reco : àio Icriuere, & 
al poetare, del uolare, & del cantare. Quelle 
fono purmafcheredaftare(mal uoflro grado) 
nel fuo genere à tutto paragone con le moda- 
neli. Et poi cheuoi non faccettate tutte per 
buone; uediamole condiriojii , che le fanno 
buone, & cattiue. La prima uirtù,cheuoglio- 
no hauere,c quella, chefiano Umili à le perl’o- 
ne,b àie cofe, che tolgono à rap preferì tare, 
quella fimiiitudinc intendo io, cne fiain que- 
llo modo, che fe uoi uolctc contrafare un 
maellro di fcuola(comemi parec habbiatein 
animo di fare ) non ui mettiate un grugno di 
porco, ò un tcfchio dafino yna una mafchera 
ò da fìlofofo , o da dottore , che lo rapprefen- 
tino à la prima uilla : non ufcendo del genere 
di quelli, cheinfegnano . lafecondac , che la 
fimilitudinenon lia lontana. & non lontana 
farebbe, quando udendoli mollrare, che uoi 
habbiate rillretta quella lingua tofcana ; fi di- 
cefle, chel’haueterinchiufain un ferraglio. fi 
comincierebbe à far lontana, quando uden- 
doli di ferraglio , ch’c genere ; fi faltalTe ne la 
fpetie, & fi dicefre,chei’hauete polla in prigio 
ne. lontanafarebbepoi, quando ufcendo, & 

del genere. 
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del genere, & delafpetie, fi p adatte anco rane 
l’indiuiduo, con dire, che l’nauete metta ne ic 
Stinche, hauendofià tirar per tanti gradi di 
lontananza, cheleStinchcfiano prigione: che 
la prigione fia ferraglio: &che’i ferraglio fia 
flrettezza. Laterza c, chelafimilitudine,ò 
non palli di troppo : o non arriui di gran lun- 
ga à quel che fi uuol fimigliare. Patterebbe di 
troppo, chi uolcndo contrafaril Caftcluetro, 
lo facette il ciel criftallino . non arriuerebbe, 
chi lo rapprefentafle con uno abbeueratoio 
d’uccellini, b con unauentofadi Barbieri : an- 
cora che, quanto à la qualità del uento , & à la 
materia uetriuola, lo fomiglialTein parte. La 
quarta c , che non deue iimighar con bruttez- 
za, òdishoneflà : come dire, che uolendoui . 
far poeta laureato, non fi deue fare un’orinale, 
che Dafne ui pifei fopra : che farebbe uergo- • 
gnofa, & lontanifTimain un tempo . Si dico- 
no ancora molte qualità, ches’attribuifcono ■ 
àie ben fatte: come dire, chefiano chiare, de- 
licate, intelligibili, & non uolgari à fatto : che 
ferifeano gli occhi, & gli orecchi in un fubito: 
fche diano moto, & uitaàlecofe,che non han- 
no anima :& fimili:ma uanno tutte fotto le 
principali, che fi fon dette. Quelle metafore 
dunque, & quelle mafehere, c’hanno quefte 
conditioni ; fono le buone: quelle chepiu ne 
hanno, fono lemigliori:& quelle, che n’hanno 

Q. >4 
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mancOjfono le peggiori . le ottime poi fi chia- 
mano quelle, le quali fi fono tanto fimilijche fi 
corrifpondono in ogni cofa:& pafiandoruna 
nel’ altra , fcambieuolmente fi feruono , & fi 
rapprcfenrano. Quelle tra le mafcherefareb- 
bon leliuree. & frale metafore fono le pro- 
porrioneuoli . perche fi corrifpondono in 
proportione,& diuentano quali le mcdefime: 
come quella tanto celebrata, che la tazza di 
Marte, fia lo leudo : & lo feudo di Bacco, fia la 
tazza, perci oche lo feudo ferue per tazza, & 
la tazza per ifeudo . Qui cade à propofito di 
rr.ollrarui , quanro fia ben prefa quella fimili- 
tudinede lamafcbera, & de la metafora. el- 
fendo con la medefima proportionc à punto , 
che quella de la razza, & de lo feudo, percio- 
che il può dire, che la mafehera fia una meta- 
fora de le perfone :& la metafora fia una ma- 
fehera de le cofe. uedete,come la mafehera 
ferue per metafora, & la metafora per mafehe- 
ra . Éflendo quelle Tottime ; le contrarie fa- 
ranno le pefifime. & le contrarie fono le lonta- 
nilTime . perciocheàle uolte fi deriuano tanto 
di lontano ; chela fimilitudinenonamuaàla 
cognirion nollra,& fi perde in un certo modo 
dei tutto, in guifa ; che non fanno piu Toffitio 
di rapprefentare, necofa, ne perfona alcuna. 
& in quello cafo, perdutala fimilitudine, per- 
dono anco il nome. & ne le cole, non piu 
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metafore , ma enimmi fi chiamano: & ne le 
perfone, fi porton chiamar bizzarie, chimere, 
o grottefche piu torto, che mafehere. L’ef- 
Tempio de femmina, non s’harebbe à dareà 
uoi, che ne fate ogni giorno, ma perche gli 
fàteàcafo,& per confufion di cerucllo piu to- 
rto, che per arte j ue ne uoglio dar uno, pur 
fopra la perfona uortra. & c quefto. Come 
chi udendo inoltrare, che uoi forte un Quin- 
tiliano à rouefcio,tàcerte il mefe di Luglio con 
due terte, attaccato coi piedi in fu. Non uene 
dirò finterpretatione, per uedere fe interue- 
nirtecofi di quertoàuoi,comediqueld’Edipo 
àia Sfinge, concio fia che uedendone tanti, 
quanti neueggo ne’uortri fcritti; uò penfan- 
do feperauenturauoi forte lei, ò ella forte uoi, 
con la medefima proportione de la metafora, 
con la mafehera. Dette le conditioni di queL 
le, chefon buone; & conofccndofi per gli lor 
contrari quelle, che fon uitiofe; pigliamo le 
fatte dai Caro : & facendole partar per ciafcu- 
na d’erte, ueggiamo , quali elle fiano. Et per 
non ertami nane tutte, fermianciin quella del 
foco, riprefain queftoloco da uoi . Hauete 
già ueduto, che querto foco c mafehera qui 
del defiderio . Chedite , quanto à la prima 
conditone? non chinile al malchcrato? fo- 
migliandofi l’uno, & l’altro in querto, che am- 
beduefono ardori ? Quantoàla feconda, la 
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fimiìitudine, non c uicina? intendendoli in 
un fubiro il foco, & la fiamma, ò l’ardore, per 
dcfidcrio ? & infocato, infiammato, ardente, 
accefo, per defiderofo ? PalTandolaper la ter- 
za, quello foco rapprefentaui egli ranto mag- 
giore,b minor cola dcldefiderio, che fia trop- 

{ >o; fomigliandolo (fi può dire) del pari ? De 
a quarta, che potete uoi dire, eflcndo hone- 
flilTima? Del’altre qualità, che dependono 
da quelle; non celia chiara, non decollandoli 
dal tuo genere ? portandoli la fimilitudi ne del 
defiderio in fronte? cauandofi dal fenfo del 
uedere, cheèdele piu chiare, & delepiu bel- 
le, che fi facciano ? cdiuolgatatanto, che fia 
uilc ? è tanto nuoua , che non s’intenda ? eden 
domelTainufo da gli altri poeti, & nel mede- 
fimo fenfo à punto, comenaucteueduto. Or 
fe quella mafchera ha tutte le conditioni , che 
fi conuengono àie buone, ScnelTuna di quel- 
le, c’hanno le uitiofe ; perche non l’approuare 
uoi? -L’obbiettionuoflrac quella, Percheilcan » 
tare, c’I iiolare non fono effètti del fòco. O di temi un poco, 
quella conditione degli effetti, c de le quattro 
lopradette,ò pur una quinta aggiunta da uoi? 
Se uoi ne l’aggiungete ; ui beccate il ceruello, 
à fare il legislatore: perche douerelle elfer pur 
chiaro, che non uolemo leggi da uoi. Direte 
forfè, che non fia aggiunta,ma comprela ne le 
quattro : & che l’eller limile, s’intende coli ne 
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gli effetti, come ne 1 altre cofe. Quello none? 
uero .& già u’ho detto, che ne la metafora, ne 
la firn ili rudi ne c tenuta àcorrifponderfiin tut- 
te le parti . Et per dechiararion di ciò , Info- 
gnando moflrare quali quelle parti lìano ; di- 
ciamo , chcfono le medefime, che quelle de 
l’oratione. & le piu propinque faranno il fug- 
getto, e’1 predicato . il l'uggcrto , cioè quello, 
di che fi parla: e’1 predicato quello, che fe ne 
parla. Òrationeadunque farà per elTempio, 
quando li dica coll. Il Callcluctro ha fcritto 
centra il Caro. Quella è compolla di due ter 
mini ..l’uno, il CalleIuctro,ch’c fuggetto,cioè 
la perfona di chi fi parla: l’altro , ha fcritto 
conrra il Caro , cheè predicato , cioè la cofa, 
che fc ne parla. Et dicendoli in quella guifa; 
l’oratione s’intende propria, cioè propria- 
mente, & communementc efplicata lenza me- 
tafora^ & fenza alcuno altro ornamento. Ha- 
uemo horaàuedere, felauolemo, òdeuemo 
ornare . perche non fempre bifogna , ne fem- 
preconuiene. ma quello non imporra, cheli 
dica in quello loco. Prefuppogniamo, che 
qui lia ben fitto d’ornarla, ò d’aiutarla : & che 
ciò s’habbia à far con la metafora , per una de 
le cagioni, per le quali s’è detto, cne le meta- 
fore lon trouate . & quella diciamo, che lia per 
maggiore efprelfione . percioche fe io dicelTi 
con quelle parole cofi proprie , Che’l Callel- 
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uetro ha fcritto contra al Caro; io non ifpri- 
mcrei la qualità di quello Cadeluetro: ne il 
modo tenuto in quella fua fcrittura, come io 
uorreijfenon uen’aggiungeffi moltealtreap- 
prclTo. doue coll non aggiungendo, ma (cam- 
biando, cioè leuando di quelle che ui fono, & 
trafportandoui del’altre, pollo far quello e£- 
fetto deprimerlo meglio: facendo lamia, ò 
Jemie traslationi,fecondo che una,ò piu faran 
no le uoci, che io fcambierò. Ora il modo di 
far quello, c diuerfo . percioche fi trasferifce; 
ò folo il fuggetto : ò folo il predicato : ò’I fug- 
getto col predicato : ò con piu predicati infic- 
ine. perche molti pofiono ellerei predicati 
d’un fuggetto folo. Dichiariamolo con gli 
eflempi. Io uorrò figurar quella oration pro- 
pria con uoci lignificanti, che! Cadeluetro, il 
quale ha fcritto contra al Caro, c huomo incl- 
ude, faluatico , & rabbiofo : & chequedo fuo 
fcriuere è dato con offenfione, con impeto, & 
con uillania . & udendo mutare il fuggetto ; 
leuerò Cadeluetro : & trafportandoui Orfo, 
dirò;l’orfo ha fcritto contra al Caro. Mutan- 
do il predicato , ui porrò un’effetto di quedo 
orfo , & dirò; che’l Cadeluetro ha data una 
rampato al Caro . Mutando l’uno , & l’altro, 
di rò; l’orfo ha dato una rampata al Caro. Mu- - 
tando poi il fuggetto con piu predicati; ui 
metterò, non folo un’effetto di qued orfo ; ma 
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piu : feguendo , che l’harebbe anco lacerato ; 
le non chetrouando rifeontro di fpiedi.di re- 
ti, & di cani ; ha riuoltalafua rabbia in fuga: 
& ritirandoli a monti, s’c fitto in una tana. Et 
cofi fi può continuareancora con piu altri ef- 
fetti fimili , corrifpondenri à quella parola d’ 
orfo. Ma quella continuation cofi latta, ò non 
c piu metafora; oc metafora, & piu . poi che 
peraltro uocaboloc nominata Allegoria. la 
quale allegoria, quando fi tà; ricerca bene 
quella dependenza, & conformità d’effetti, 
cneuoi dite: nondimeno non fumo obligati 
à tirarla piu in lungo , checi uoghamo . & la 
polliamo fcorciare, & torlaanco uia del tut- 
to à nollro piacere . anzi che hauendo piu del 
grande, che à certa forte di componimenti 
non fi conuiene ; non folamente non fi dee 
tal uolta fare; mali deue anco in molti luoghi 
fuggire. & in quello cafo, ò ritorniamo in fu 
proprii: ò continuamo con altre metafore, 
non dependenti da la prima, ma fpiccatc fra 
loro . le quali non illandopiu fotto il filo de 
l’allegoria ; balla che fiano ratte , ciafcuna per 
fe, con quelle conditioni, che di fopra fi fon 
dette, che uoglion hauer le ben fatte. Et que- 
lla conditione, che uoi ci uolete de gli effetti 
continuati, non ci ha piu loco. & trale rego- 
le, che fi danno di far le metafore buone, non 
c ch’io guardi , fc l’effetto del fuggetto può 
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paffar nel predicato ; & perl’oppofito : ma di-, 
confiderar quello paflaggio,ò nel fuggetto 
folo , ò folo nel predicato . nel fuggetto ; co- 
me dire,fe cofi il Cailcluetro, come i’orfo cag- . 
giono fotto il genere de’rabbioli . che trouan- 
dofi quello ; fi troua pollibile, che’l Callelue- • 
tro fiaorfo : & da quello fegue, che polla dar 
de le rampate . perche s’imagina poi fempre 
per orfo , & non per Cailcluetro . & quello • 
ntedefimo li là nel predicato . Coli ui dico di 
quella metafora del Caro , che egli non ha da 
uedere, fe quello fuo foco può far uolare, & 
cantare un’uccello ima fi bene, fe li compren- 
de nel genere de gli ardori infiemecol dcfide- 
rio . che comprendendogli ; per defiderio lo 
potrà porre . & coli pollo potrà far quelli ef- 
fetti . Et fin qui s’c ueduto, come, & in quanti 
modi le metafore fi fanno ; & che non in tutte 
c neceffaria quella uollra dependenza, b con- 
tinuatimi d’effetti . donde fi potrà conchiu- 
dere, che fe ben quello foco non poteiTe far 
quelli effetti nel’ucceilo ; non per quello fa- 
rebbe tenuto di farlo . potendoli dir che folle 
metafora fpiccata, & non allegoria. Ma non 
mi balla di inoltrare, che quella dependenza 
non importi in quello loco: nechelia buona 
metafora, ui uoglio prouare, che l’allegoria 
continuainfinà l’ultimo, & tale; cheuoicon 
tutto il uoflro fapere, non ne potrete mai fare 

una migliore 
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una megliore. Ora udite : & rifondetemi à 
quel che ui domando. Quello foco dei Caro 
c quello che brugia, bno? fe quello, che bru- 
gia; non ui fi può farealtra rifpoftadi quella, 
che u’ha fatta lo pra quello loco un burlone, 
il qual inoltrando, che ancora il foco materia- 
le può far quelli effetti ; dice, Che fi come uoi 
hauete del lumacone, cofi folle pollo in fu la 
bragia; & come hauete del Perillo ; coll folle 
meno nel fuo toro ; lenza dubbio canterelle 
ancor uoi . & fe folle cacciato in una colubri- 
na : b ripieno, floppinato, & acccfo , come un 
razzo ; ancor uoi uolerelle. V edete baie, che 
fanno direà la gente le fciocchezze, che dite 
uoi. Se uolcte, che quello foco Ila diuerfo, 
cornee, da quel che bragia; non fo che pollia- 
te dire, che fiaaltro , chc’l defidcrio fopradet- 
to, b l’amore, b Umile affetto, pigliate qual 
uoi uoietcdi queftùchelegliconuicneegual- 
mente. Et fermandoci in uno, diciamo, che’l 
Dellderio lia quello, chequelloCarnouale li 
Ha uoluto match e rape . imaginateui hora,che 
s’habbia melTo i nnanzi il Caro mascherato da 
uccello: & che facendogli dietro il bao bao, 
con quella fua mafchera di foco, l’infiammi di 
forte; che cofi fpennacchiato, & eoli roco, co- 
me fi tiene, li metta a uolare, & à cantare coi 
cigni fopradetti . Vi domando le quella ma- 
fcnerata fi può fare : & fe quelli effetti pollo no 

R 
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elfer di quello foco. Io non polfo credere, che 
non diciate di fi', perche intendendoli perde- 
fidcrio ; ildefidcrio può fare ogni effetto. & 
cofi ne l’uno, di ne l’altro di quelli modi , l’al- 
legoria fi continua. 

Ma perche tu rificchi 

La mente pure à le cofe terrene; 

Di ucra luce tenebre difpicchi. 
cioè clic dando, come fiate Tempre fido ne’pro 
pii ; penfate, che quello foco, quello uccello, 
& quello cantare, & uolare, ardano, uolino,& 
cantino ordinariamente: di non uedete,come 
lo pollano fare ? fenza rifehio de Pali , & fenza 
impedimento de la uoce . Et pero tornate un* 
altra uolra à la fimilifudine prefa . di confide- 
rando, che’l defiderio è quello, che s’c mafche 
rato , di che’l foco c la mafehera ; ricordateui, 
chegli effetti fifànno dai mafcherati,nonmcn 
chcaalemafcherc. & però udendo uedere, 
fc quelli del uolare, & cantare fi polfon fare, b 
nò; douetelafciarcilfignificatodiquello fo- 
co proprio, & ricorrere a quello de l’altro 
proprio , in loco del qualec pollo, & cofi fa- 
cendo, gli uedrete non folo polTibili , & con- 
tinuati ; ma conuenienti, & gratiofi. Douc- 
reflepur hauer letto, che quella c una de le ca- 
gioni, che fanno le metafore tanto dilctteuoii. 
percfiein uno iflante ui moflrano duccofe in 
una : & ui fi palfar con l’intelletto de l’una , ne 
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l’altra . il qual pallaggio fi prefupponc che fi 
debba fare da chi legge, fi come lo fochi fcriue: 
tralportando le qualità, & gli effetti da parola 
à parola . il qual trafportamento bifogna, che 
fi fàcciaalcuna uolta, non lolo da le traslatea- 
pertc,à le proprie forto’ntcfe,d’un termine fo- 
lo; mada le trasiateà le proprie, & da le trasla 
tea le traslate, ancóra d’altri termini, che fono 
tutte aperte. Come dire ne gli effempi già da- 
ti ; non lolo da Cartel uetro à orfo , de le quali 
una è aperta , & l’altra fotto’nrcfa, nel medefi- 
mo fuggerto ; ma da orfo à fcriucre, & daCa- 
fteluetro i rampata, aperti tutti, & parte {og- 
getto, parte predicato . & ne la medefimagui- 
ia , da foco i dchderio , & da dcfiderio à uola- 
re, ÒC cantare, altramenteinfinitcfarcbbono 
le metafore, & gli effetti d’erte, che non corri- 
fponderebbono ancora ne’migliori, & ne piu 
celebrati fcrittori . Et clic Ila uero, auanti che 
s’elca de Torlo; notate quclladi Dante, la cjual 
par nata per qucrtoloco. 

Etueramenrefui figliuol dcl’orfa, 

Cupido fi, per auanzar gli orfatti; 

Che fu l’hauere, & qui mi poli in borii. 
Vedete per uortra fc, quelchehabbiada fare 
l’una di quelle metafore, con l’altra; & fcrtan- 
dofi ne’fignificatipropii di quelle uoci,& non 
fi facendo da quella i quella 1 laici, che io u’ho 
detto, fi può tirare, che l’auaritia fia difetto de 
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l’orfo, ày^rofitto degli orfatti : ò’I mettere in 
borfa, effetto di quella beffia . Ma perche fo', 
che nonueneuolete rtareàDante; uenedirò 
tanti altri eflempi, & di tali ; che farete piu che 
metaforicamente orfo, à non chiariruene. Or 
confiderate querta di M. Tullio pur da meta- 
fora à metafora. Omnes enim tunc retinebant 
illuni Periclis fuccum: fed erant paulo ube- 
riore filo, uedete , che pafiaggio c quello dal 
fucco al filo : Tenone piu, che da uetro, à ca- 
rtello. Sentitequeft’altra d’Homero da meta- 
fora a propio.& per non cinguettare in greco, 
comeuoi fitte, per parer di faperne,dicein que 
rta lingua, Che Aiace fece lume ài compagni, 
uccifo il figlio d’Eufforo. uedete come l’am- 
mazzare può caufar lume. Il medefimo in 
perfona d’Achille fa dire à Patroclo , che fe ne 
torni indietro , poi c’harà fatto lume à le naui. 
ne le quali naui, considerate, che poteua far 
la luce : non ui ellendo altro , che ammazza- 
menti, & cotali oppreffjoni di guerra. Se fi 
ftefle Tempre in fui lignificato propio, come 
direbbe Vergilio, 

« Pernix Saturnus ? — 

Come direbbe il medefimo, 

Proiice tela manu fanguis meus ? — — 
ComedirebbeOratio, 

At pramertinus, fallo, muitumq; fluenti 
Expreflaarbufto regeritconuicia?— 
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Chi uitlemai fecondo l’arguta uoflra interro- 
gatone, chegli arbufti follerò lai fi, ò correnti 
àguifadi fiume ?& che’l fangue haueflc Tarmi 
in mano, & lcgittafieuia? chimaifentì, che 
Saturno fofie altramente, che tardilTimo? 
Non uedete, che Vergilio in un loco lafcia 
il primo lignificato di Saturno dio, òlìella : & 
piglia quello del cauallo , nel quale fi trasfor- 
mò? & nel’altro, lafcia quello del l'angue, & 
piglia quel di nipote, òdifcendente ? & coli, 
cheOratio lafciando quello de l’arbufio, ha 
rifpetto àia dicacità del ucndemiatorc,clicu’c 
fu ? Pindaro non diced’hauer ne la fua fiirerra 
molte faette, che parlano à i dotti , & apprclTo 
aluolgo hanno Infogno d’interpretationc? u 
Ophiuidemai, chelcfaetteparlaficro, òs’in- 
terpretalìero ? non u’accorgete, che lafcia la 
fignification di factte , & piglia quella de’con- 
cetti delamente? Nondiceilmedcfimo, che 
la fua lingua hauea medefimamente molte 
frcccieprcmeditatcàdire ? chi uidemai, che 
la lingua hauefie frecci e ? & come le freccie fi 
polTono premeditare ; fe non fi cofiderano ih 
altro lignificato, che propio ? Et in un’altro „ 
loco ; dicendo, che tratta una mitra lidia rifo- 
nantementeuariata; in che modo fi può dire, 
che una mitra rifuóni ; fe non fi laida la fua 
prima fignificatione, & fi piglia quella d’un 
ninno à la lidiana, per lo quale c polla? Dice 
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Elchilo, di Partenopeo figliuolo d’Atalanta, 
che egli era un ramo di bella prora : udendo 
dire, un figliuolo di bcllafàccia. Vedete co- 
me palla fenza alcun mezzo, da piantaà naue: 
& da ramo à prora : & che habbiano da fare la 
prora col ramo, bla uauecon la pianta: Si tut- 
te c]u erte cofe in fieinc, con quello figliuolo, 
fecondo uoi. Non uedetc,chc qui bifogna 
necelTariamentc, per intenderlo, che fi laici il 
lignificato fuo propio, non, -fidamente d’un 
traslato, ma d’ambedue : Si che per ramo s’in- 
tenda figliuolo,& che per prora s’intenda fac- 
cia ? il qual palTaggioc molto piu llrauagan- 
te, che da fioco a dclidcrio,& da deliderioft 
uolo , Si canto . Ma che mi gioua d’hauerui 
allegati quelli tanti autori , Si coli autoreudi, 
parlando fecondo la uoiira ifquifitudine ? Io 
non credo fienon al Petrarca, direte uoi. A' 
quello con una nlchiara,cheui li tacelle, la r eb- 
be rifipoilo à ballanza. maio mi uoglio pi- 
gliar piacere di fiarucla fare al Petrarca mede- 
fimo, per merito di quel uituperofio honore, 
che gli fiate, di non uder credere ad altri ,che 
a. lui :Si malTimamenteà tali ; che da luificlTo 
fono ammirati, Si imitati ancora in quello, 
che non credete uoi. Or ueggiamo,fieegli ula 
quel chedite, che nonuferebbe nelcluemetafiore.- 
Et quanto a la prima de le fipetie diuifate di l'o- 
pra, non c quello fuo uerfio ? 
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L’alma mia fiamma oltre le belle bella ? * 

Et quefl’altro, 

Quando il foaue mio fido conforto ? 

O leggctcneruna,& ne l’altra di quelle meta- 
fore tutto quel che fegue: & fappiatemi dire, 
feuoi ucdeilemai,che la fiamma hauelTela ui- 
lla, il configlio, iluifo, gli fdegni, e’1 ciglio, 
che’l Petrarca gli attribuifce . fappiatemi dire 
ancora, quando fu mai, che’l contorto fedeffe, 
ragionane , fi traelTedi fieno , fi raficiugalTe gli 
occhi? cofiechegli fon fatte fare dal Petrarca. 
Quanto à l’altre (peti e poi, quello non c anco 
fuo ucrfio ? 

Che i bei uofir’occhi donna mi legaro. 

Et quello nonefuo? 

Et uidi lagrimar quei due bei lumi. 

Non fono fiuoi quelli un’altra uolta allegati di 

Amore, & quei begliocchi ((opra? 

• Ouefifiedearombra. 

Eccoucne tre fiuoi fiolamcnte intorno àgli oc- 
chi, uedetefieue ne fono . & chi uide mai, che 
gli occhi legalTero, b fàcelTero ombra ? & che 
-ilumi lagrimaficro ? quelli fon pur effetti im- 
perrinentiffimi , & impoffibili tutti . Vorrei, 
che mi diccfte hora, come potrebbono effere 
poffibili, & conueneuoli ; fica quelle parole 
non fi faceffero lare di quei paffaggi, che fi fon 
detti ? Ma perche fio , che non ui mancano de 
le ritortole, per tagliamele tutte, io ui uoglio 
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dar uno elTempio di quello uoflro Petrarca, 
tale in tutti i termini ; che fe non conofcete 
quanto fia fumica quel del Caro; io non mi 
merauiglierò piu, che uoi non conofciate 
quanto il Petrarca fiadilTimileà uoi. Tentitela. 

E’1 caro nodo ; 

Ond’amor di Tua man m’auinfe in modo; 

Che.I amar mi fe dolce, e’1 pianger gioco. 
Conferite bora l una, con l’altra . la metafora 
del Caro dcriua da un lume : quella del Pe- 
trarca da un nodo . quello lume del Caro ar- 
de: quello nodo del Petrarca lega, quella, 
che incende con quello lume,c Madama Mar- 
gherita : quello,chellringccon quello nodo, 
e amore . da quello lume il Caro fente un fo- 
co : da quello nodo il Petrarca un legame . il 
foco del Caro c un tale : il nodo del Petrarca c 
in modo. con quello foco Madama Margheri- 
ta, fa uoIare,& cantare: con quello legame, a- 
mor fa dolce l’amaro, & gioco il piangere. 
Voi diteadello, Chi uiit mai efjctto di fòco ejfcrt il uolq , e'I 
canto f di io dico, chi uide mai effetto di no- 
do elTcreaddolcir l’amaro, & far gioco il pian- 
gere? Chenedite fpirito petrarcheuole, b 
Petrarca fpirirato piu toflo , non c quella una 
flelTa ? adunque quelli effetti, di quelle meta- 
fore fi polTon fare : di fono Hate fatte da tanti , 
& dal Petrarca, che imporra piu di tutti, & piu 
de la flefla ragione, fecondo uoi. Non hauete 

ueduto 
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ùeduto, che la cofa Ila co fi'? adunque uiharò 
fatto uedere,quel che uoi dite, che non ha mai 
ueduto niuno. Reffa hora, cheueggiate, che 
uoi non ucdete quel , che uede ogniuno. Et 
concedendoui ancora, che’ 1 foco ordinario 
non polla far quefli effetti; ui dico, che ogniu- 
no cnc legge (eccetto uoi)conofcerà, cheque- 
fio non importa, anzi chela bellezza di que- 
lla metafora c, che non gli polfafàre. & non 
uedendolo uoi, c perche non fapete punto de 
l’arte de lo fcriuere. che fe ne fapefle ; oltre al 
uedere, che quello foco non è foco; harefle 
detto, ancoraché folle ; il Caro ha prouiflo 
con quei rimedi , che l’arte può fare, che non 
fiapericolofo:& di piu,chelafuaprouifìonec 
doppia: doue quella del Petrarca c fcempia» 
perciocheil Petrarca per rimediare, che quel 
luo nodo non iftrangoli , ma fàccia dolce l’a- 
maro, & gioco il piangere ; l’ha rammorbida- 
to fo lame nte con quella parola IN MODO. 
e’1 Caro perche quello fuo foco non brugi,ma 
fàccia uolare, & cantare; l’ha mitigato con due 
temperamentirmettendolo in mezzo d’VNO, 
& di T A L E. Quelle due particelle fono di 
quelle picciolegioie, de le quali s’c detto di 
fopra,cheuagliono alTai. percioche, felecon- 
liderafle bene; ui parrebbono atte à far molle, 
& fàcileogni dura, & ogni impolfibil meta- 
fora . perche YNO fepera quello foco da l’or- 
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dinario, dicendo che c d’una certa forte. & 
TALE, lo tempera talmente, con ftgnificare, 
che d una certa qualità; che ui modra chiarif- 
iimo, che non arde. & ambedue danno per 
modo tra’l foco, & quedi effetti ; che’l cantare 
é’1 uolare non uengono ad edere effetti del fo- 
co, ma de l'uccello. Et per meglio imboccar- 
cela; la prima cofa egli non.dice^chc’1 foco > 
come foco, fàccia uolare il Caro , come Caro; 
ma prefupponendo , che riconofciatc le ma- 
fchere ; dice, che quedo dcfiderio lo fa uolare 
informa d’uccello. & accioche per uccello 
habbiatc lui ; u aggiunge TARPATO, ET 
ROCO. & acciocìie per defiderio habbiateii 
foco ; ui auertifce,che cjueflo foco c VN certo: 
&ÒTALE; che può far quedi effetti. Siche 
tra’l foco,e’l uolare, e’1 cantare, uanno di mez- 
zo VNO, & TALE aperti ; & defiderio,& uc- 
cello fotto’nteli : i quali fanno che qucfli effet- 
ti forno de l’uccello, & non del foco, come sé 
detto. Allhora farebbe data quedametafo- 
rapericolofa, quando haueffederto, mi fà uo- 
lare, & cantare, non prefupponendo l’uccello: 
o uero prefupponendòlo,in loco di uolare, ha 
ueffe detto, per effempio, galoppare, che del 
cauallo: bin loco di cantare, come dir ruggi- 
re, ch’c del lione. ma dicendo, che quedo fo- 
co c d’una forte, & d una temperatura, che 
muoue un uccello : & che quedo uccello uoli. 



PREDELLA 159 

& canti; fé ui par mal detto ; tal fia del uottro 
parere . Etquetto balla per mottraui , che le 
metafore fopradette non fon uitiofe. Ora che 
dirette uoi maettroGlottocrifio, fe non loia- 
mente mancattero di uitio ; ma da uantaggiq 
follerò piene di molte uirtù. Io ho prometto 
di fàruelo uederc . ma hora mi par gran cola, 
chc’l ueggiate uoi . poi che oltre al non hauer 
arte; non haueteanco negutto,nelentimcnto 
alcuno de le cofedi poelia . & non conolcete 
negli andari , ne le bellezze, ne le forze fue. 
Pur lì dirà per quelli, che intendono. Che 

quello FOCO non può ettere,nepiuartihrio- 
lamcntc, ne piu nobilmente deriuato . & co- 
minciando da la lua prima origine ; forfechc 
uicn damonaSclce, & per congiungimento 
di fcr Focile , come il naturale, efee d’una 
PERLA. & di che perla ? VIVA, SERENA, 
ET PRETI OSA. & congiunta con chi ? con 
FEBO, dio delo fplendore; che VIVE, che 
non credette, che totte ilfauolofo. che RE^ 
GN A, che non penfatte, che fotte quel bandito 
dalcielo. & ha quello regno PER LEI, ac- 
cioche ueggiate di quanta autorità , & poten- 
zaellalìa. Da quelli due lumi uniti inficme, 
nafceloS FA VI LLARdel'uRO,& delubro:# 
dalosfàuillamentorARDORE, E’L FOCO.: 
due fi poffenti figliuoli, &lignori ambedue! 
quello fpetiahnente del Caro , & quello dì 
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OGNI CORE, cheuicnead effer monarci. 
V edere fé querta e genelogia , che la metafora 
Tene debba uergognare. &fe quello foco, per 
naturai che fia, per nome, e ben leggitimato 

1 >er adottione. Vedete come defiaerio, che 
adotta, uien da leggitima , & chiara linea an- 
cor effo : comein quefta adottione per natu- 
rale attinenza, per legge, per arte, & per la 
piu artifitiofa allegoria, che fi polTa fare, l’uno, 
& l’altro fono uniti, & partecipi d’una medefi- 
ma poterti», difàreogni effettoin querta com- 
mune h eredità, non che auerto , di lpingere à 
uolare,& cantare un’uccello. V edete poi, co- 
me quefte traslationi tutte , oltre à la nobiltà,* 
che traggono di quefto lor nafcimento/oltre 
àia piaceuolezza ordinaria, che pigliaqoda 
lofeambiamento de le parole; hanno la dot- 
trina del fenfo platonico poeticamente efpli- 
cato: hanno l’hiperbole del uolare: hanno i 
coutrapofti, di tarpato al uolo, di. di rocoal 
canto : hanno l’energia , che pone auanti à glit 
occhi la modertia di chi fcriue,& la merauigìia 
delualorc, &delo fplendore di querta grati 
perla, che fianocagionein lui di quelli effetti 
di uolare, & cantare . che qui fta la bellezza di 
auerto concetto , di moftrare, che la fua uirtìi 
Ita di tanto potere, che l’accenda à far cofe con 
tra la fua difpofitione , ancor che gli fiano , à 
uoftromodo, impoffibili. Di querteimpof- 
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Abilità, & di queftc hiperboli fon pieni gli aui 
tori. Ma per chiuderui la bocca col uoftro 
turacciolo rteffo , chi ne fa piu del uortro Pe- 
trarca? lo chiamo uoftro. perche à lui folo 
credete: peruoi folamentelo uolere : de erto 
fteffouoleteeffer tenuto . Non uedete in lui 
tante uoltei mcdefimi effetti, de piu contrani, 
& piu impoffibili di quefti ? Non cilmedefi- 
mo, & piu, à dire, 

Et non ho lingua, & grido; 

Che canto, & fon roco ? > 

Et uolo fopra’ 1 cielo, & giaccio in terra; 

Che uolo , 6e fon tarpato ? Et chi uide mai, 
fecondo uoi , ch’amore , ò donna faceffero di 
quefti effetti ? & pur lo uide il Petrarca. Ora 
facendoui uoi, come ui fate, il Petrarca; come 
ui accorderete di . quefto uedere, de non uede- 
re una cofaftcffa fra uoi ? conuien,che per for- 
za diciate, òche egli habbiaueduto per effo,- 
& per uoi: poi che al fuo uedere ui rimettete 
del tutto; b che uoi fiate due uolte cicco; l’unx 
peruoi, l’altra per elio. & fedi certe, eh e’1 Pe- 
trarca non ci ha ueduto, de uoi fi'; io dirò, che 
uoi non fiate piu lui: poichelauifta fua, & la 
uortra none la medefima . & che fpetrarcan- 
doui , ui fiate incartellato, de inuitriato, ciob, 
ritornato in uoi rtefio , per non uergognarui 
di non hauer ueduto nel Petrarca quel, c’hora 
ui fi fa uedere. Ma non potrete per querto 
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non hauer uifto, che tutti gli altri fanno il me- 
defimo. Et Ce uolerte dire, che ancora tutti 
fanno errore ; che haremmo noi da lare ? pit- 
tarli tutti uia per difutili, & attaccarci à uoi , & 
àgli fcritti uortri ? Si , ma Infognerebbe, che 
uoi non forte come il fuco, che non fa mele, & 
fi mangia quello de gli altri . Infino àhora, 
non fi uede altro del uortro , che certe lette- 
ruzzedi faua, chefonopiu tortofcomuniche, 
chelettere. &daleuortrelaudi infuori, non 
c’cdentro,fenon biafimi d’altri, con una certa 
grammaticuzza arrabbiata, & con una imita- 
tion d’antichità rtirara, & fece a tanto ; che non 
ne magnerebbeno i cani . doue che per infe- 
gnare altrui , bi fogna cacciar fuori cofe me- 
gliori , che da gli altri non fon fatte. Tó del 
legno, & fà tu, dille Donato al Brunellefco, fe 
uuoi che, impari di farei crocifilTi da te. Ma fi- 
teà mio modo , non ui ci mettere, perche ci 
uedretc manco per uoi , che per altri ; ancora 
che ui paia d’elferArgo per tutti. .1 : - 

Castelvetro 
opp. xvn. 

BREVEMENTE, per non ifcriuerpiu. Io non ui ueggo mo • 
do di dir puro, CT naturale de U Ungili poetica ; ntfcntmento ripcjb, 
CT uago. Mj non moflrate quefk cianze, ò le dite come mie , k niuno. 
lo mi fono indotto i fcriuerle ,per cotnpiacerui . Et l'argomento de la 
canzone è nuda. 

PREDELLA. 
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detto ; ragioneuolmente abbreuicrede i ter- 
mini, per uenireà queda uodra diffinitiua fcn 
tenza. Ma da le ri fpofte, che ui fon fatte, hare- 
teuediito, cornei uodri detti conchiuggono. 
& però farebbe ncceflario, che non làcedean- 
cora quello propofito, di non ifcriuer piu. 
anzi deuredefcriucrc ancora quel che ui reda, 
per non frodare il mondo de là uodra dottri- 
na, & di tanrealtrebellecofe, che fon rimafe 
in arcanis de la mirabile fpeculation uodra. 
'Ma quando pur uogliate haucrla fulminata; 
con uodra buonagratiamcfler lo giudice , ce 
n’appelliamo . perche in uerità ci pare, che 
habbiate detto qualche coferta in pregiuditio 
di queda canzone: poi chelafpogliare defi- 
lo. Et forfè che lo fpoglio non celi tutti i fuoi 
beni . la naturalità, & la purità de la lingua ; la 
uaghezza, & la rarezza deTentimenti; & la fo- 
danzaderargomentoletogliete,& non altro: 
il parlare, il fentire, & reiferc dilaniente :& 
tutto il rimanente lelafciate. Quanto di con- 
folation ci reda c , che modrate di darla fopra 
confcienza . poi che non uolete , che fi publi- 
chi, dicendo al uodro notaro, 

Di ciò non far parola. 

Ma non u’c uenuto fatto . perchel’amico (per 
hauer anch’egli la fua propina) l’ha publicata 
dritta di uodra mano . & ce ne reda l’autenti- 
co, che non penfade di poterla ritrattare, fen- 
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zainteruenimento de la parte. & che noti li 
habbia à ucdere, à perpetua memoria del giu- 
dico, Se de la bontà, con chel’hauetepronun- 
tiata. Et quantp al primo capo, fopra del qual 
l’hauete condennata; uoi dite, che nonaueitu 
modo di dir puro, C r naturale de U lingua poetici. Come po- 
tete uoi dar fentenza fopra di ciò, fe non Cape- 
te (Traccio ne de Ja poetica, ne de l’oratoria? 
de che non ne Tappiate; oltre Ieri pruoue che li 
fon fatte di fopra ; fi uedrà per gli eflamini,che 
faranno prodotti dal nortro Buratto : al quale 
c fiata comincila la cenfura de la cenfura uo- 
rtra. Che fe’l puro, & naturai modo del dir 
poetico è come l’intendono gli altri ; li cono- 
lcerà,chenon l’intendete uoi . Se fe quello* 
che uoi intendete, larà dello ; li confedera in- 
genuamente, che nelecofedelCaro non c. & 
fon certo , che egli li contenterà, che fia tutto 
uoftro. Quanto al fecondo , douegiudicate, 
che ne anco ci fia fentimento uago, cr ripofb ; potrefte 
dire il uero , fe pcrauentura ( fecondo la ftra- 
uagànza de’fenli uoflri) per uaghi, intenderte 
quei fentimenti, che uagano, che fuolazzanor 
Se che non hanno fermezza alcuna. Se per ri- 
porti , quelli che ftanno rinchiuli al buio, & 
che non s’adoprano mai da niuno . perchein 
quello cafo i uoftri fono, da l’un canto tanto 
uagabondi , Se tanto rtrauaganti ; Se da l’altro 
tanto fotterrati , Se tanto lontani da i penfieri 

di tutto 
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di tutto il redo de gli huomini ; che ne’l Caro, 
negli altri, gli poiìono imitare. Etperòàuoi 
folo le ne laida la palma . perche folo uoi po- 
tete accozzare in ucme quelle qualità : le quali 
tanto piu fono miracolofe ne’uodri concetti ; 
quanto fono piu contrarie fra loro, ma non 
per quedo hauete à giudicar de’ fuoi : i quali 
uanno dietroàquelli degli altri, & non dietro 
ài uodri . Ne l’ultimo capo, doue decidete, 
che l’argomento è nuiu. fi uede manifedamente la 
padione, la rabbia, & l’immanità uodra . che 
non ui badando d’hauerla con tanti tormenti 
dratiata ; fcnza conuincerla, fenza darle difefa 
& fenza che le facciate pur raccomandar l’ani- 
ma; l’hauete (quanto à uoi) condennataà mo- 
rire. & credo j.chefeuoi credefle di là dala 
morte ; l’harede anco mandata à cafa del Dia- 
uolo . Ma poi che mal uòdro grado, uiue nel 
giuditio degli altri ; l’elTer morta perleuodrc 
mani, l’c dato un rifufcitare. Et quanto à que- 
dapaite, fe con altro, che col dire, entrila , non 
modrate la fua nullità ; nulla hauete pronun- 
tiato; & nulla ui fi rifponde, Orainfuquel 
conchiuder breuemente. con breuità conchiug- 
go ancor’io, che quelle uodre, cheuoi mede- 
fimo domandate cunze , fianocoficon effetto, 
& d’alTai pcggi° r forte di quelle, che dice An- 
dotiledi Protagora, & d’Euclideantico . de’ 
quali quedi riprefe Homero del’empitura de 
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le parole :& quelli , che inuocafle la Mula in 
modo di comandare. Et hauendo fin qui ri- 
fpoflo à tutte le prime uoftre oppofttioni; per 
non parere un ciancioneancor’io , con quelle 
uollreciancieui lafcio. Ora quanto à le fecon 
de; cioè quanto à la Replica, cneci hauete fatta 
poi ; non m’accade dir altro, fé non cheuolen 
doui far meglio intendere , ui fate meglio co- 
nolcere. Perche difendendo lefcicmpiezze, 
c’hauete dette, oltre che le fate parer piu gran- 
dine dite da uantaggio del’altre,& de le mag- 
giori . Cofi fece colui che fiilrò meno in giub- 
bone, che non hauea fatto in fino. Lecofeche 
ci hauete replicate, hanno bifogno di due for- 
ti di rifpofte . d’una , per difendere il Caro : 
d’un’altra, per riprender uoi . di quella de la 
riprenfionc ; come di parte non aflegnata à 
me, io me ne rimetto à chi tocca. & quello fa- 
rà maellro Buratro nollro, cheui rimefcolerà * 
meglio di me. Di quella dcladifenfione, che 
rimaneà mio carico; io me ne fono già quali 
del tutto allcgcrito. perche fra quel, c’hauea 
dettoprima, & quel e lio foggiunto di poi; mi 
par d’haucr fatto, quanto àia difefadel Caro, 
poco men d’ogni cola intorno à i lochi , che 
particolarmente fi fon toccati . -.Solo mi rclla 
àrifponderein generale à certe feufe magre, 
che late , per giullificar le uollre prime oppo- 
fitioni. percioche parcndoui pur maligne. 
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-& impertinenti di ior natura; uolete, che non 
hano tenute per tali, per le circoftanze. dicen- 
do , che fi fecero in q ueilo proposto, di con- 
futar i ppenion di coloro , i quali parlando di 
qucfh canzone, affermano Che feal Petrarca fi forfè 
porta cagione di farla, non farebbe fatta altramente. quaff di- 
chiarando, che uoi non habbiate uoluto dire, 
cheffa mal fatta affolutamente, ma che’l Pe- 
trarca non l’harebbefàtta coli, come quelli tali 
diceuano: & che non harebbe ufate quelle pa- 
role, ne quelle maniere di dire, che lono fiate 
notate da uoi . Conofco, cheui par d’hauer 
mal faltato lacrima uolra. &hora, uolendo 
fare un’altro laico, tate un capitombolo , per- 
ciochc cacciandoui il capo fra le gambe, uì 
voltolate fenza tornare altramente in piedi. 
;Et che ffa uero ; la prima cofa,queffo p ro poli- 
to s’è rimalo in capo a uoi . ma facciamo, che 
fi uegga ancor nel buio del uoftro ceruello. 
meritatene uoi per quello ò piu lode, ò man- 
co biafimo ? Nonuedete, che u’an da te aggi- 
rando , per cader nel medefimo , ò in peggio, 
o in nulla? le cofe ufate dal Caro fono bene, o 
maleufate? febene; perchele riprendete, & 
coli uelenofamente, cpmefàte ? ancorché lia- 
nodiuerte da quelle del Petrarca? fe male; 
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fuor di proposto, & impertinenti a ogni mo- 
do . & mi fanno ricordare, dal canto loro, di 
colui, che mungeua il becco : & dal uoilro, di 
quell’aItro, che ui parauailcriuello : propo- 
nendoli, & rifpondendofi da l’una. parte, & 
da l’altra cofe uanilTime. perche non lì può 
dire, ne che’l Petrarca hauelTe fatta quella can- 
zone, nel medefimo modo à punto ; ne anco 
che’l Caro habbia mal fatto à farla altramente. 
elTendo il campo de la poelia tanto fpatiofo: 
& hauendo ciafcuno il luo genio di dire: & ef* 
fendo le parole, con chefidice, & l’arte, che 
infegna ai comporle , con tanta larghezza ri- 
flrette ; & communi à tutti per modo ; ch’una 
materia della , li può da diuerli , & anco da un 
folo, bene, & male fcriuere, &diuerfamente. 
Ma perche quello non c olio da uollri denti ; 
nonmiuoglio partire dale pappardelle, che 
ui s’imboccano col cucchiaio. Voi per faluar 
quello uollro propofito, dite, che tutte le 
uollre prime oppolitioni dependono ne la 
codruttione da quel capo, llPetrarca non tiferebbe. 
credendo, che non li uegga, come fi uede ma- 
nifedamente, che fono {piccate l’una da l’altra 
per modo; che un’argano non baderebbe à 
riduruele tutte. Ma quede fon cofe tanto 
fciocche, che mi uergognoàparlarne:&ap- 
parifcono tanto chiare; 

Che no nu’ha loco ingegno di fofida. 
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•pero me ne rimetto à chi legge. & nò difputa- 
do, fé dite quei, che uolete dire, ò nò; mi balla 
chefiaueduto,quato habbiate ben detto, in ca- 
fo che! dicelle. di quello uoglio che mi balli, 
per rifpoflaà tutta la uollra leconda cicalata, 
perche fe ben ui ditedel’altrepazziuole aliai; 
u’aggirate però per la piu parte d’intorno àie 
medefimecofe. di peròlcmedelime rifpolle 
difopra fupplifcono . di à quelle ragioni, che 
ci hauete aggiutedi piu, lì fono aggiunte ( co- 
me s’c detto) altre rifpolle, lotto i medelimi 
capi , per non parlare in diuerfi lochi , d’una 
mcdelima materia : tanto che non mi rella piu 
che dire, per confutar quanto hauete fcritto 
la prima uolta, di replicato la feconda, contra 
à la canzone. Ho poi uedute le gran cofe, 
che hauete abbaiato contra al commento d’ef- 
(à. & à quelle lafciando ri fpondere pura chi 
tocca , comeàperfonachelo fapràfàre; àme 
nonoccorrefe non fàrui intendere, che far- 
neticate ancora in quella parte. &che farne- 
tico lìa il uoflro ; uedetelo , che uoi l’hauete 
per fatto dal Caro, & non c : fe bene c flato di- 
flefo da chi ha potuto intendere in qualche 
parte il fuo concetto . auenendouiin ciò co- 
rnea quei cani, che per rabbia mordono, non 
quei, che danno loro de le fallate, mai falli, 
cne truouano per la llrada ; ancor che non 
fiano lor tirati . Et che abbaiamenti, che ran- 
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golamenti, chcuomiti u’hauetefu fatti, & che 
flemme uifeofe, &clre colere uitriuole fon 
quelle, che u’hauete uomitate. Ma poi che 
mi truouo hauer lpazzato uia(come ho detto) 
tutte quelle, cheueniuanoadofloal Caro; ui 
lafcerò nel rello arrabbiare, & recere, feben 
uolefìe l’anima : ch’io mi uoglio homai ritira- 
re, cofi perche quelli uoflri reciticci mi fanno 
ftomaco ; come perche mi bifognafàrlargoà 
la fallaiuola, chelopraciò ui li prepara 
daglialtri. Andatepurla, cnene 

toccherete de le .1 

buone. . 
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OLEA dietro à quello Rifentimento del 
Prcdellaioggiungercquel di piu, che m oc- 
corredi dirui ; quando m’e llata portata l’o- 
peretta, che egli ha citata del Buratto. 

_ - leggete ancor quella: & poi -.1 
ci riparleremo. 
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* RIMENATA 

; DEL BVRATTO. 

Ol NON HARESTE 
compitamente il uortro 
doucre, meffer Lodouico 
Carteluetro, le non ue ne 
delTi una (coffa anch’io di 
mia mano . perche non 
baffa, che’l Predella hab- 
bia prefa, & foftenuta ladifenfione dei Caro, 
ne che egli habbia moffro, quanto leggier- 
mente,& malignamente hauere riprefo lui; 
che bifogna riprendere , & caftigar uoi : & 
moffrare al mondo in qualche parte, chi uoi 
liete: & quel che Capete. Et per cerner la farina 
da la crufca , fecondo il mio miffiero , comin- 
cerb un poco à dimenarmiui intorno. Et 
prima, quanto al Capere, che Capete uoi , per 
uoftra fe (laCciamo ftar de l’altre coCe ) fpetial- 
mentedi quefta lingua: che ne uolete fare il 
Gonfàloniero : & non ne liete purTauolacci- 
no ? ui liete nato dentro forfè? ò non liete 
uoi da Modena? l’hauete forfè lungamente 
praticata ? io non Co già quanto , ne quando 
ui fiate flato in Tofcana:mafo bene, che una 
uolta che forte in Firenze , u’impararte di fare 
a Caffi , & d’armeggiarepiu torto , che di fcri- 
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uere, b di Stuellare . 1’haùcte fludiata fii’Iibri? 
auerritc, elici Calepino in uolgare, & la Fa- 
brica del mondo, & anco il Falcone (mi farete 
dire ) non baflano , à moftraruela tutra . ue- 
detelo,che li’hànno fàtro parere un’oca, à non 
hauer ne l’alfàbeto loro le parole ufatc dal Ca- 
ro: donde hauete prefo il granchio di confi- 
narle in fui uifo al Boccaccio . A'uoler far lo 
Satrapo dele lingue, ci fi richiede piu Audio , 
piu pratica, & piu ccrucllo,che non hauete 
uoi. Cuoieria poi fcriuere,& giudicare gli 
fcritti degli altri ; altro ci uuole, chcdaruiad 
intendere, clie’l Petrarca, e’ 1 Boccaccio ui par- 
lino à l’orecchio, percioche io non fon di 
• quelli , i quali credono , che quella lingua fi a 
nnirain quelli ualent’huomini : non ellendo 
ella ancor morta. Ma quella non c confide- 
ratione da trattarla co i cacaftecchi . balla, che 
io tengo per hora , che nei uoflri fludii , nei 
uoAri ripertorii liano tali j che meritino la 
prerogatiua , che ui hauete ulurpata. & fe 
non fc ne uedealtro, chel’opere, che fon fuo- 
ri di uoftro ;à le uollre opere, .& .\uoi, buona 
notte, dille il Bernia • perche non ne hauete 
pur tanto, che ui balli per ufo di cafa: neanco 
per non parere un guaflalartc. fe ben ne uo- 
iete federe à fcranna,per giudicargli altri. 
Oltre che non tutti , chefludiano , imparano: 
parte per hauere il capo troppo grolTo : & 

parte 
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parte per hauerlo troppo Cottile, & mal difpo- 
fto, come lhaucte uoi. percioche fi fa,chegli 
lludi non fanno altro il piu de le uolte, cne 
confettarle nature de gli huomini , fecondo 
che le rruouano , cofiin peggio, come in me- 
glio. &d:c]ui uiene quel cne fi dice, chei paz- 
zi , e i trilli per lettera, fono i maggior pazzi , 
& i peggior trilli, che fi truouino. Il capo no- 
flro ha quella conformità con lo flomaco,che 
ficomequeflo , mal conditionato , conuerte 
ogni buon cibo in cattiui humori ; co fi quello 
riduce ogni buona dottrinai* mal lentimento. 
Non hauete uoi intefo, che s’imparano i uele- 
ni da la medicina? non uedete, che fi fa torto 
àia gente, con le leggi ? non Capete uoi mede- 
fimo àia fine, cheli diuenta heretico con gli 
Euangeh ? Ogni buona cola, male intefa, & 
male ufata, può far mali effetti ; faluo la uirtù. 
Et uoi fiere uno di quelli, chelludiare la gram- 
matica per trouar degli fpini , & degli intop- 
pi in quella lingua: perche hauete il capo coli 
fatto . il qual capo , àie Cecche openioni, che 
ne Cento, & àgli flirati Centimenti,cheneueg- 
go ufeire; io mi Conoimaginaro, che fiacome 
un molinello da far uermicelli , Se lafagne di 
palla : con certi pannicoli tanto adulti, Se con 
certi fori tanto flretti ; che premendoui Copra 
i concetti, fianecelTario, che non pollano paf- 
Care, fenoli per minuto:&che’l piu de le uolte 
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i buchi fi turino in modojchefene facciano 
(Ghiacciatine, & ballotti . Io ueggo bene, che 
prefumete affai di quella uoflra grammatica.- 
tic l'eia prcfunrionec fapere; io dirò, che lap- 
piate piu di quella lingua , che non ne fa in Fi- 
renze la Giuditta, c i Giganti di piazza, & for- 
feanco la Cuppola, che c piu capace, & piu 
antica di loro. Ma bi fogna fapcr anco, che 
non tutti credono, che le lucciole fiano lanter 
ne. Parla, perch’io ti uegga, dicea quel ualen- 
t’huomo : & io dirò, u’ho ueduto , perche ha- 
uetc parlato . Et forfè che non hauete detto 
di belle cofe , fino à hora : per le quali fi uede 
quanto quella uoflra prefuntione fia ben fon- 
data. Ma s’intende, che ne direte de l’altre piu 
belle. & mi fifàl’un horamiU’anni, di uedere 
in fu la cannuccia quella uollra opera: he la 
quale uoi iìelToditein una uollra lettera , che 

Vi pxre d’htuer troujtc molte cofe , che non fono jhte ueiute , non fo • 
Unente idgli altri t mancar* da ^rifiatile mede fimo . Et fe ^ 

quella ui rimettete di dar maggior conto di 
uoi ; non ci tenete piu àdifagio . late che uen- 
ga fuori, perche il teatro c pieno. Quando 
ucdremo quelli miracoli , faremo d’accordo: 
percheallhora ui ficrcderà col pegno in ma- 
no. Ma fe le parti hanno qualche proportion 
col tutto ; quelle poche regole , che ne uanno 
à torno ; & queigiuditii, die ui fi fentono fare 
fopralecofede gli altri, ce n'hanno dato tal 
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faggio; che già le fi prepara il plaufo. reità 
hora, che fi laici uedere. In tanto mettianci 
un poco à torno à quello , che fé n’c ueduto, 
& per hora pigliamo la udirà medefima ccn- 
fura. Io la buratterò co fi grolTamcnte. & fé 
non fé ne faranno uermicelli ; mi contenterò* 
che fiano gnocchi. Non è quello un parto de 
la grammatica , de la poetica, & di tutte le fa- 
enze uoltre? non cfcedaquel purgato giudi- 
tio , da quella feuera sferza, & da quella finif- 
fima lima uoltra ? non uien da uoi,cheficteil 
bottegaio de l’eioqucnza , larcifànfàno dele 
lingue, di come dice quel galant'huomo, 

Il Camerlingo de l’Ortografia? 

Non uien da uoi, cemento, paragone, di Ma- 
dera del tofeanefimo fpetialmente? Or ue- 
nitequa (Tedio ui guarifcadi quello humore) 
in quella medefima cartuccia, in fi poche ri- 
ghe, non late uoi come il pecorili da Dicoma- 
110 ? non inoltrate chiaramente, udendo cor- 
regger altri in quefta lingua, quel che ne fape- 
te uoi ? di come ben l’ufate ? O contategli er- 
rori, checi fono. Mi uergogno à parlare di 
quelle feiempirà: ma peniate, che non lo fo 
per moftrar di laper piu di uoi : ne manco per 
ammendarui: che quello non c polTibi!e:& 
di quello non mi uien lode alcuna, ma lo. 
fo folamencc per iltomaco de la puzza, che 
menate di quella uollrafecciofa grammatica, 

V ii 
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& per Io tanto falcidio, chenedateàla gente. 
La prima cofa, tante uolte errate, quante fono 
leriprenfioni, che ci hauete fatte . & tanto piu 
grauemcnte ; quanto riprender altri di quel, 
eh c bene, b almeno di quel, che non c male; c 
doppiamente errare . & che bene, & non mal 
fatte fiano quelle cofe, che hauete riprefe,al 
Predella me ne rimetto . Ma chegiuditio di 
S taccone c quello uoftro , k non confiderai i 
precetti , che fon chiari : le regole , che lon fo- 
dere malTime, che fon principali del bene ferr- 
iere, & de'buoni autori, per andar dietro à 
certe uoltre regoluzze , che fon fuor di fqua- 
dra : à certe fotrigliczze , che fi fcauezzano : & 
à certi puntigli , chea pena fi feorgono ? Se- 
condo la lecca, {litica, tifica uoftra fofifteria, 
none lecito al Caro di ufar Cede , Simulacri , 
Inuiolata, Uluftri, Tarpato, Propitia, Ame- 
ne , & limili uoci . & c lecito à uoi d’ ufare 

P artefici, per participii ; stea. Dea, Guerì,AdiJliare, R iofr 
tofo, Habituri, Sozzare, Rinome, Parlatura , & COtali altre, 

chefirruouano ne’uoftri fcritti, de’ quali per 
horafi tace? Al Caro none lecito d’ufar lefue 
perche folo al Petrarca non c perauentura ac- 
caduto d’ulàrle : àuoi l?leuofl:re, perche dal 
Petrarca, & da tutti gli altri fon rifiutate? Al 
Caro nb; perche l’ufo, & gli autori l’hannò 
animelle : à uoi fi'; perche l’ufo , & gli autori 
medefimi l’hanno difmelfe? Il Caro ha mal 
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prefo quello ufo da gli antichi da i moder- 
ni: & l’hauetc ben prefo uòi da i’abbufo de 
l’antichità f Le fueuoci fono male fcelte, per- 
che tono aperte, luminofe, nobili , delicate, 
uigorofe, & da tutti in tefe, & da molti fcritte, 
& parlare: le uollre fon bene elette, perche 
fono ofcure, afcofe, abiette, ruuide, langui- 
de, & non padano , ne perle penne, ne perle 
bocche, ne per l’ orecchie piu di nefluno ? 
Quelle del Caro, non uolete, che fi mettano 
nela poefia, doucfanno ornamento , & doue 
li comanda efp resamente, ches’ulino : & uo- 
lete, chele uoftrcftiano bene ne le lettere, & 
nel parlareordinario; douefono proibite, & 
hanno del troppo efquifiro, & del fatieuole ? 
O quelle fon cofe , che non le direbbe una 
bocca da forno. Haueteintefo dire, chelepa- 
role antiche danno degnità à le fcritture : per 
quello le uolete ufar tutte, & fempre , & in o- 
gni loco ? uolete d’uno aucrtimento , parte 

f igliare, & parte lafciare ? d’una regola, tener 
uniuerfale, ch’è fempre confufo, & nonl’ec- 
cettioni , che fon fempre dillinte? Danno le 
paroleantiche degnità à gli ferirti, fi bene; ma 
quali antiche ? quelle, che non fonuiete,ne 
rancide, ne tarlate : che non fon cauate dal 
profondo buio de l’antichità: che non fon ri- 
cerche per gli cantucci de le fpazzature : che 
fon parlate dai Medici, & dai Lorenzi; & noi) 
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dai Baronci , & da i Ferondi : quelle, cHead 
ufo di buone medaglie, fon© di buon conio : 
cheficonofconoin un fubito :& che Tengono 
de l’antichità la uernice, di noli la ruggine. Et 
à quali ferirti danno quella degnirà? a i poe- 
mi , di non àleprofe: ò à quelle di rado . di 
quando le danno ? allhorachelecompofitio- 
ni ricercano ornamento, di uaghezza. Tali, 
in tal tempo , di in tal modo , l’ufano i buoni 
fcrittori . di coli dicono, che fi debbono ulare 
i maellri di quell’arte . di non come uoi , che 
udendo mollrar di faperpiu de gli altri , an- 
date riempiendo i udiri fcartalacci di uoci, 
che da ni uno fono in tefe : di facendo de le re- 
gole, che folamente da uoi fono dTeruare. 

\ Maneanco uoi l’olTeruate àia fine. &chelia 
ucro; comeufareuoi quel uollro ConfioLrc, di 
confidinone ; in fignificato greco , Ò latino , o to- 
fcano? Segrcco ; comeditc contra al Flami- 
nio , che non potete lodar ne’fuoi fcritn alcu- 
ne uoci poco latine: & alcune latine fi, ma con 
fentimento hebreo. di uoi qui ui ualete di 
quella uoce tofeana li, ò che tofcanac diuenu- 
ta; ma con fentimento greco: fe daia greca 
paramythialadenuare? Se l’ufate in lignifi- 
catici! latina; quando fu mai in tutto latio,chc 
li dicelTe confolarione, permefedanza, b per 
accompagnatura ? Se i fentimento è folcano; 
di uolete che Ila pur quella di Fra Luca dal 
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Borgo; con chi penfatc uoi di parlare, con Al- 
chimifti , ò con Zecchieri ? come uolete , che 
in ciucilo loco, & da le perfone,con chi parla- 
te, li polla intendere un termine d’un’arte tan- 
to remora da' la cognition commune de gli 
huomini ? che di dicce mila un lolo à pena fa- 
rà , che fappia quel , che uogliate dire , fe non 
polTiede farti fopradette, ò quella de l’indo- 
uinare. &fe ben la metafora ccauara da no- 
bile operatone, & li può beneapplicareal uo- 
flro fenfo ; ui parche quello balli , fe’l precet- 
to contiene, che fi debba canareancora da lo- 
co chiaro? & che fiatale; che feri fca gli orec- 
chi in un fubiro ? il che non fa quella, che uien 
da un’arte fecreta , & da i fecreri anco di quell’ 
arre, percioche tanto s’intende occulto quel 
ch’c ripollo fra l’oro, & l’argento, quanto 
quel che Ha fepolto nel letame. Et perche 
non penfalled’elTer miglior formatore d’ag- 
giunti , che di metafore; mirate con che bella 
difcrerione da pigmeo deriuate Pigmica, uoce, 
che bifogna biafeiare, & sbadigliare, & chela 
lingua ui caggia di bocca per pronuntiarla» 
uoi non confederate, pezzo d’huomo, chele 
regoledel giuditio uanno innanzi à quellede 
la grammatica* Non fapetc, chel’anologiaò 
uenuta da l’ufo ;& non l’ufo da l’anologia, 
nonuedete, che fe ben taluolta da giudeo li 
deriua giudaica, & dahcbreohebraica; que- 
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Ila cuna regola di c]uelle,chenon hanno locò 
quando le repugnano 1 altre, che fi debbono 
olTeruar prima : come farebbe oltre quella de 
l’ulo; quclladcTorecchio,# quella dela pro- 
nuntia. Etfe bene hebraica,& giudaicajquan- 
to à pronunciarle, fono le niedefime , che 
pigmaicaj non uedere, che quanto à l’ufo , & 
quanto al fuono, da la parte di chi l'ode, non 
lono le medefime ? Se la regola grammaticale 
fi deucffe mettere in pratica, lenza confulta de 
l’ulo ; nel modo chcuoi deriuateda pigmeo , 
pigmaica ; s'harebbe da fili fico a dcriuarefili- 
ilaica, & da faduceo faduceaica, & da cananeo 
cananaica; & altre di quella forte, pur troppo 
fconcicà fentirle. Non u’accorgete, che quel- 
le fono ufare, & quelle nò ? che quelle dal me- 
dcfimo ufo fon fattcdomeflichederorecchie, 
di quelle lenza haucr con effe domeffichezza 
alcuna, ui s’inrromertono prefuntuofamcnte, 
con offenfionedi chi le lente, faluodi uoi,che 
hauetel’ udito conforme al giuditio? Ma 
palliamo da l’udire, al uedere. quel uollro 
Panno tejTuto k uergato, non da egli pur affai buon 
faggio de la uoffra pratica di Firenze, & del 

{ >rofitto, che u’hauete fitto intorno à l’arte de 
a lana? io credo bene, che fiate paffato per 
San Martino: di potreffeanco hauer fatto del 
Ciompo intorno à i bioccoli , ma non già, che 
fiate arriuato al Marruffino,non che al mallro 

di bottega, 
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di bottéga; perinfcgnardi tetterei pan ni àgli 
altri. & forte che non ne parlate, comedi ma- 
no ui ufciiTero peluzzi di cento. Panno uer- 
gato,& uergolaro, b tettuto àuerghe,& àuer- 
golefi fuolben fàrein Firenze, infraquelli di 
Garbo ; fi come drappi liftati , fregiati , fioriti; 
ò ueramente à lifte , à fregi , à fiori : ò tefluti , ò 
ricamati, b compartiti, che gli uogliamo chia- 
mare: ma de’ tenuti àliftato, à fregiato , à fio- 
rito, & ( comeuoi dite) attergato , non mai . & 
quefta c una forma di tetterli , che farà come 
quella, donde intendo , che cauate vendertzzo , 
& verncrezzo, etter tofcana pronuntia . &don- 
decauate di fcriuer danze, per ciancie, come 
fate in quefta medefima cenfura . il che direi , 
che fotte error di fcrittura , fe non fi uedeffero 
nel’altre uoftrecofefimili,& peggiori herefie 
ne l’ortografia. Doue dite poi di non ci ue- 
der modo di dir puro , cr naturale de la lingua poetica, tenete 
per errori quelli , che non fono : ne imputate 
quelli , che non gli hanno fatti : & da uantag- 
gio, mentre gli riprendete in altri, gli fiteuoi. 
Quefta u offra zuffa di parole, è de la lingua 

f ioetica, o de la lingua a oca? quale c quefta 
ingua poetica ? non c lo ftil de’poeti ? & qua- 
lecil fuo puro, & naturai modo di dire? Non 
uedete, che hauete metta la fcarpa manca dal 
piè dritto ? dicendo che non ha quello , che 
per l’ordinano non douerebbe hauere ? per- 

X 
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cioche tanto c riprendere un poeta, che noti 
habbia il modo naturai di parlare;C|uanto do- 
lerfi del cuoco, che non fàccia i bcccafichi àlef- 
fo . Voi fi che non hauete modo di dire, ne 
puro, ne naturale, ne propio de la lingua, ma 
che piu ? neanco necelTario per farui intende- 
re. Etche fia uerojchi u’intenderebbe mai, 
quando dite, Non mojlrdtequefkcùnze , ole dite come mie 
ìmunof Che uolete dire, che le dica,ò non le 
dica? perche non ditenel’unacofa, ne l’altra. 
& ne dite una fi', & l’altrà nò, udendo dir di 
non ambedue. Voi perfaluaruiin quello lo- 
co, hauete fcrittoà un uoftro amico, che que- 
lla particella O hafòrzdiircfumerUncgdtionc. Quello 
noncuero : parlando de la Tua propia natura, 
perche la Tua forza naturalec quella, di porre 
unacofainloco d’un’altra : òche fi meghi,ò 
che s’affermi . & dal negato , & da l’affermato 
depende : & non da la negatione , o da l’affer- 
marione . Et per effaminare i medefimi effem- 
pi, che gli hauete addotti . quando il Petrarca 
dice, 

Non parlare, ò credere à lor modo. 

Etaltroue, 

Temendo, non fra uia 

Mi fianchi, ò’ndietro, oda man manca giri. 
E’1 Boccaccio , Per non ifmarirle, òfcam- 
biarle, fece lor fare un certo fcgnaluzzo. 
Confiderate , chc’l Petrarca , in loco di PAR- 
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LARE, uerbo, & infinito ; ripon CREDERE, 
uerbo, & infinito : in loco di STAN CH I,uer- 
bo, & foggiuntiuo ; rimette GIRI, uerbo, & 
foggitinriiio. Il Boccaccio in loco di SMAR- 
RIRLE, foflituifce SCAMBIARLE, uerbo 
infiniro medelimamente, &. col medefimo ar- 
ticolo, ò pronomeappreffo . V edere, come 
le parole, che fi rimettono , fono dela forma 
fletta di quelle, che fi lieuano : & come qua- 
drano à punto in luogo loro. Effeminate 
hora il uoflro detto , fe flacofi . bìonmojtratequefk 
cùnzt, ò Udite. A' mcjlrate, aggiungete il nomedi 
poi; à dite , l'articolo dinanzi . uedere che la 
forma c diuerfa, & con lV di piu, che non bi- 
fognaua . la qual particella accennando un’al- 
tro principio di parlare, diuerrifce da la nega- 
rion di (opra. Et non accade, che uoi nfpon- 
diate, chel’articolo rapprefenta il nome: per- 
che quelV O c unaletrera ( comefi dice ) fatra 
con le felle :& con le felle uuol lempre com- 
metter le lue parole. & ogni minima diffe- 
renza, che fia tra quel che fi commette, & quel 
cheli feommetre; il pieno non entra nel uoro 
à punto : & coli la fuaTaufia non ua bene. 
Volereuene chiarire? ditelo con lemedefime 
forme, cioè l’una parola , & l’altra fenza arti- 
colo in quello modo . Non moffrate, b dite 
quelle ciancica niunorò ueramenteambedue 
con l’articolo : & mettendo ciancic dauauti, 

X ri 
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fcguiratepoi,Non le mofirate, ole ditea niu- 
no. Non fentite à l’orecchio , che in quello 
modo entra lenza intoppo? & che nel udirò 
s’impunta in fu l’orlo ? perciochela particel- 
la O non niega per le ftelTa,ò ritorna per la ne- 
gati ua di fopra : ma fcambiando fo lamentele 
cofe negate , piglia come di balzo la negato- 
ne, & non come di colta. Et che lia uero, tor- 
nate un’altra uolra al primo eflempio del Pe- 
trarca^ uedrete,che quell’ O non fà altro, 
che toruia PARLA RE, & entrando CREDE- 
RE in fuo loco, la negatiuagli cadeadoflo per 
feftelTa, &non u’c tirata da la forza del’O, la 
quale in quello cafo, li cancella anch’ella, 6c 
rimane folamente NON CREDERE; & ne 
gli altri eflempi Umilmente* Ora hauendo 
quell’ O forza di mutare lacofadauanti , coli 
negando,comeaffermando;conuien maneg- 

f iarla con molta auertenza, per non fare am- 
bologia . & udendo che nieghi; bifogna che 
quel, cne s’intende di negare, fottentn nel lo- 
co del negato dauanti : & che la parola , che li 
ripone, lia de la medelima forma con quella, 
che li lieua : altramente non entra nel loco del 
negato . &cofi nólipuoualercdelafua nega- 
tone .come auieneà la udirà O: la quale ha- 
uete ueduto,che non c coli maneggiata. & 
però llando quali infra due, non li rifolueà 
dir ne di li v , ne di nò . O non ui mcrauighate 
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adunque, fe n’c feguito contrario effetto di 
quello, che uoi uoleuate . & fe comandando, 
che non li moflrino, fono fiate mandate à tor- 
no, perche tutti le ueggano. Quello c il uo 

flro modo di dire, che non s’intende pur dai 
uoftri corrifpondenti ? Ma il fatto ira, che 
u 'intendiate da uoi medefimo . che fe pur 
u’intendete; io penfo , che facciate come Papa 
Scimio : il qualedicendo ri fu la tare, intende 
morire : & dicendo angeli , intende diauoli . 
& in quello modo ui potete uoi faluare, d’ha- 
uer nominata FLORA per ninfa, douendola 
nominardea: & d’haucrdetto Traflatione , do- 
uendo direfimilitudine, inquel loco bifognatu 
éiutare. ere . Non parlando propiamente uoi, 
douetaflatelui d’impropietà. percioche do- 
uereflc fapere, che la traslationne, doue in- 
teruien (VVASI, ò COME, li chiama fimili- 
tudine: & non piu traslatione. perche la pa- 
rola , che prima era metafora , fta nel fuo pro- 
pio. Ma uoi ui portate in quello meglio che 
Papa Scimio . perche elio fcambiai contrarii: 
& uoi fcambiate quelli, cheli fono flretti pa- 
renti : di cheio non ui riprenderei ; feuoi non 
difcordafle in ciò da uoi Hello . perche fate 
profclfionedi dar le parti proprie à ciafcuna 
parola; & à quelle le togliete: commettete 
quello peccato, doue riprendete altri, che 
rhabbiacommeiTo : &accufate l’improprietà, 
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doue none : & ne la poefia, doue fé fofietàl- 
uolta; farebbe uertìi : &ui cadete ne la gram- 
matica , di. ne la fofifieria 7 doue fi può Tempre 
imputar per uitio. Or uedete in quanto po- 
co di mouradi quella uofira prima cenfura, 
quanta mondiglia, & quante triflitiuole fi fon 
trouate. Di qui fi può ueder per rata, quante 
Te necauerebbeno de la Replica, di de gli altri 
lunghi cicalamenti , che hauete latti contraal 
commento di quella canzone. Ma io mi con- 
tento, che fé ne tàccia una filma coli à la grolla, 
perche, sio uolelTi tàrdiligenteraccolradi tut- 
te, di Tortilmente auertir lopra ciafcuna; oltre 
che mofirerei d’elTer piu uano di uoi; farei 
molefto, di laticuole ancora à gli altri:poi che 
poco profitto,#: nefiun diletto fi può trarre di 
quelle minutie grammaticali. Quanto à la 
grammatica dunque, & à 1’ olTcruanza dela 
lingua, facendo penliero, che quella fola par- 
ticella m’habbia data materia à bafianza, per 
moftrar quel , cheuoi ne fapete : uenendo ai 
refiante, lafcierb, che quelle zaccherette di pa 
role, le ne pallino con la uolatica: elTaminan- 
do la fullanza, i lentimenri , & la dottrina uo- 
fira, quanto ài’altre profefTioni. Ma per dare 
un poco d’inditio , cheancora ui fon de l’altre 
fpazzature, confiderifià quella menatella fo- 
la. Voi dite che T V fo del* lingua nobile, non rictut effo 
col fofantm nunijifb , fe non dauunti ■ Ch e Uolete , che 



B V R A T T O I CJ 

s’intenda; cflo auantial follantiuo , o elio col 
follantiuo d’auanti ? percioche fi può inten- 
dere nel’un modo, & nel’altro. Seintendete 
efloauanti al follantiuo ; errate in piu modi; 
& prima perche di due parole,» le quali quell' 
duantifi può riferire; l’accompagnarc con la piu 
lontana, dipoi perche fare anfibologia, la 
qual’c riprefaquafi in ogni cofa,mafperialmé- 
te doue fi parla da maellro , & da formatore di 
nuoui precetti, quale uolete elTer uoi . ultima- 
mente, perche l’ufatecontra l'ufo commune 
de la lingua: perche, efifo col foflantiuo d’auan 
ti, communementefignifica, che’ 1 foflantiuo 
fia prima , & elTo fia poi . & uoi uolete inten- 
der loppolito , che prima fia elio, & poi il fo- 
flantiuo. & fc non lo uolete intender cofi, 
ma ne l’altro modo, cioè, die elio habbiail fo- 
flantiuo d’auanti; diteli contrario :& con la 
regola pronuntiate, di nb: & con l’eflempio, 
di fi', ondecheuoi farellequello , chedirelle, 
MADREESSA,&nonil Caro, che dice ESSA 
GALLI A. Vedete grammatico, & faucllator 
tofeano che uoi fiere. Et forfè, che non pre- 
fumete di farne il maeflro: & d’allegarneanco 
l’ufo icomefeui folle nato, bnodnto dentro: 
b che l’ulanza, e’1 modo tutto, con che fc ne 
deue ragionare, & fcriuere, folTe compitameli 
te ne le Iole ofleruanze , che uoi folo n’hauere 
fatte. Non u’ accorgendo, che per fare una 
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I irofeflìon tale , non balla, che uoi ne Tappiate 
euoci fidamente, ne la proprietà di cialcuna 
d’effe; che bifogna faper anco , in che guifa 
s’accozzano infieme : & certi altri minuzzoli, 
come quelli , che fi fon detti: i quali non fi 
truouano nel uoflro (Zibaldone, neancoinfii 
buoni libri taluolta. L’olTeruation degli au- 
tori c necefiaria : ma non ogni cofa u’c den- 
tro. Et oltre à quello, cheli truouaTcritto da 
loro ; è di piu momento, & di piu uantaggio, 
che non peniate, l’hauer hauuto mona Sandra 
per balia : maeflro Pippo, per pedante : la log- 
gia, perifcuola: Fiefole,per uilla: hauer gira- 
to piu uolte il coro di Tanta Riparata : Teduto 
molte Tere Totto il tetto de’PiTani : praticato 
molto tempo , per dio fino in Gualfonda, per 
^ faper la. natura d’efla. Ma che tentatione c 
quella, che pur hora mi Tono flati portati lei 
uoftri lonetti , che per inuifibili che folTero , fi 
Ton pur lanciati uedereuna uolta. & perche da 
l’opere fi conoTcono i maellri , credendo, che 
da quelli fi pofia cauare un Taggio molto giu- 
flo, non Tolo de la lingua, ma de la poetica, & 
de la poefia uollra ; auanti ch’entri ne la Repli- 
ca, dirò coli di pallata; che io mi uorrei trouar 
piu fornito di fcioperi'o , che non mi truouo . 
per dare una rimefcolata ancora à loro. Ma 
p oi che per hora non fi può ; mi riloluo di la- 
lciar quella imprefaà un’altro , chela uuol To- 
pradi Te, 
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pra di fé, & prometee di commentarli . In tan- 
to io prego quelli , chcleggono, che per pre- 
pararli ad intendere il commentò, che ui fi fa 
lu', fi contentino di dare un’occhiata al te- 
fio. Et perche fi fappia , doue quelii miraco- 
lofi fonctri s’hanno à uedere; fono flampati in 
BolognaapprelTo Anfelmo Giaccarello,in un 
uolume intitolato, Libro quarto dele rime 
dc’diuerfi eccellenti fiimi autori de la lingua 
uolgare. Trai quali eccellentilTimic poftoil 
Cafteluetro : ancora che non ila quello il fuo 
loco, perche egli fi reputa per lupremo,& 
per unico : & non degnad’andare in compa- 
gnia, neanco di quelli, che fono piu eccellenti 
di tutti . Ma balia . ilpouer Vnico fitruoua 
.in frotta con gli altri. Et perche non duriate 
fatica à cercarli , uoltate k carte 2 1 2 . & fe gli 
trouate ; cauateui la berrerta, & leggeteli : fi? 
nò; auertite,chc bifogna hauer uno di quei 
uolumi , cheufciron fuori da principio, per- 
che n’cp oi flato lcuato il fuo nome, e ’1 primo 
d’efii : n auendoui lafciati gli altri cinque, che 
feguono . il che penfo fia Irato fatto , b da lui , 
per non andace'in dozzina, come di fopras’c 
detto: b daqualch’un’altro , perhonorfuo. 
Non p o te n ciò fi credere, che egli habbia tanto 
giuditio, checonofca quali fono; poi che non 
conolce fe flelTo . anzi fon d’openione, cheui 
fi compiacelTe dentro fuor di modo, perche 
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fi uede, che fono tirati molto per filiera. 

Il primo, chec tolto uia, comincia 

Se uaga, come uoi in bei nodi auinfe. 

Il fecondo. 

Felice augello, Quello 

u’c rimalo, con gli altri quattro apprelTo. Or 
leggeteli di gratia,fcuoletefentireigran peti, 
che tira quello Cartel di uetro, che da le molle 
ài terremoti, leggeteli , feuoleteuedcre una 
compofitionc feruta con una de le penne mac- 
ftre, di quello nuouo caual Regalino. Ma 
uorrei , c’hauerte patienza di leggerli tutti : & 
non ui curarte d’intoppar nel primo uerfo . 
perche la uia, & l’andar fuo non c come degli 
altri: & ha certe fue regole, perle quali ne la 
fua poefia c bello tutto quello, che u’c , & non 
quello, che ui deurebbe edere . Et fi come ne 
la uia del poeta Arnolfo , non fi può aggiun- 
ger di molte fillabeà i uerfi fuoi ; per quel pri- 
uilegio , che non c concedo ad altri , che à lui; 
cofi in quella del Carteluetro , non c portìbile 
arriuarealfuo fare,perlanuouaarchimia,che 
egli ha trouata di poetare : la quale non c rtata 
fcritta, nc regolata, ne pur penlata da gli altri. 
Etcragioneuole,chci caualh,cheuolano non 
fi contentino ne de l’ambio , ne del trotto, ne 
anco del corfo . bifogna adunque, checonfi- 
deriate i balzi, le cauriuole, lcrimerte, & gli 
altri imperuerfamenti, ch’egli fa de le cortrut- 
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doni, delelocutioni, de le relationi,& de l’al- 
treparti,& figure dclapoefia: comehorafi 
fcaglia : hora tira de calci: bora fi gitta per ter- 
ra: & hora s’afcondc fra le nugole : oltre à Fal- 
ere fuc merauiglie: le quali non poflendo elTer 
fatte, fé non da lui ; non polTono manco edere 
intele, ne corrette, fc non da qualche Belloro- 
fonte . & quelli {pero che farà il commentato- 
re, ch’io u’ho detto : il quale ha prefo l alTunto 
di caualcarlo, & di metterlo in briglia. Io che 
fon Buratto , non m’intendo di quello miltie- 
ro. & però uoglio, che per hora mi balli di 
hauer inoltro à uoi melTer Cafleluetro, fecon- 
do lamialtamigna, quanra ciarpa fi fiacauata 
di quella prima llacciatura, che s’c latta de le 
cole uollre . Et di qui fi può calculare, quan- 
tanerefli ne’magazzini degli altri uollri ferir- 
ti , coli di quelli , che fi fon ueduti , come di 
quelli, che s’hanno à uedere. Ora quello 
chiamate uoi l’ufo de la mflri lìngua nobile f parlare 
(comedifopras’è uiflo) al contrario de gli al- 
tri: dire il rouefeio di quel che intendete di 
dire, &di quel chehauete detto uoi medefi- 
mo : argomentar fenza conchiudere : efpor 
fenz’efier intefo : fcriuer fàlfamente, feccamen 
te,confufamente : non folo fenza ornamento, 
ma con tutte le difgratie, cheli notano ne gli 
feri ttori, di locutioni impropie, di parole iti- 
rate, di legature fnodate, di languidezze, d ’a- 
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{prezze, di sbadigliamenti , di d’ogni forte di 
umili uitii , che ne le uoftrc cole lono infiniti ; 
& già ue n’ho mollro una parte . Ma l'andar 
cercando per mettergli inficine tutti , farebbe 
peggio che uccellare à grilli . imperò farà me- 
glio d’ attendere à’ granchi , che fono almen 
buoni à mangiare, tir non ui paia flrano, che; 
di mugnaio, mi fàcciain unfubito pefeatore: 
perche di quella forte pefeami pollo intende- 
re ancor’io; poi che le ne truouano intorno al 
mio molino . Per quello fare, entriamo ne la 
Replica : & per iljprimo non lafciamo lcappar 
quello, eh egrolfo . Voi riprendendo le pa- 
role ufate dal Caro, hauete detto, che’l Petrarca 
non l'ufercbbe. & ritornandone la riprenfion fopra 
uoi, perla piu potente ragione, chealleghiate 

perUollradifefa;C, che Altri dee provare, cbe'l Petrarca 
Vbaurebbe ufate , feuuolprouar l'ignoranza adojjo à r opponente. 

Colloro dicono, che uoi rinuntialle unauolta 
al priuilegio del Dottoratico . ma io non cre- 
do, che uoi fiate flato mai dottore, poi che 
non fapete una legge coli trita, come quella: 
che’l carico di prouar le propolle, ò negatiue, 
ò àffirmatiue che fiano, c di quelli, chef addu- 
cono per lor fondamento , di non di quelli , k 
chi fono addotte. Voi uolete inferire, che 
quelle tali uoci non fon buone : & fondate 
l’argomento in quello, che’l Petrarca non tiferebbe, 
à uoi dunque metter 1’ opponente, cheladduce- 
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te* tocca di prouarlo . Quella pruoua quan*- 
do, & doucl’haueteuoi fatta ? & comela po- 
tete fare, eh è peggio ? D unauoce, che non 
haferitta un’autore centinaia d’anni fono, co r 
me potete uoi dire, che non la fermerebbe a- 
deiio? òche non l’hauelTefcrittaallhora,fegli 
folle accaduto ? òche Ha fiata male feri tta, per 
che egli non la fcrifle ? non tapendo, ò non al T 
legando uoi la ragione, perche non la fcriuef- 
fe ? & fcriuendola , & approuandola gli altri 
fcrittori, che fono purde'buoni, & approuati 
anco da uoi ? & molti, coli di quel tempo, co- 
me di quello? & fcriuendofi, & parlandoli, 
quafi communemente ? Non mi curerei d’ha- 
uer orecchie taluolta, àfentiredi colillempe- 
tatecofaccie . Volete, che ui firipruoui una 
cofa, che uoi non haueteconclufa, & che non 
concluderanno quanti fono , ò faranno mai 
per uoi. O che legge del Ciarpellonec que- 
lla uoltra ? Ma udite quella, che farà loica di 
FraRinaldo. &qui pereffaminarilualorede 
gli argomenti , che ulitc à pervaderci la mo- 
dellia,& la dottrina uollra; conuien che la 
Dialetica difeorra un poco per lo campo de 
l’Etica, poi che non ui pollo rifpondere, che 
sforzatamente non tocchi i collumi, & le cre- 
anze uollre . Dico sforzatamente , perche lo 
fo mal uolontieri, & contra la mia natura . che 
fe ben pefeo per Granchi; non mi curo però di 
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pigliar botte, neferpi. &fefo l’arte di rime- 
nar le cofe; non per quello il mio fine è di fco- 
prir le cattiue; ma li bene di far migliori le 
buone . Non dimeno poi, che fono ordinato 
ancor’io à far qualche feruigio àgli huomini ; 
6i chepcrferuigio, & richiamo uniuerfaleui 
s’c data quella rimenata; & ui li deue far que- 
lla ricerca; ne anco di quello uoglio mancare. 
Balla bene, che dai granchi non fi uieneàle 
balene, cofifi polìono chiamare i mollruofi 
errori de la dottrina, & dc’collumi uollri , de’ 
quali lilafciadi ragionare; à lato à quelli del 
parlare, che granchi fi lon chiamati. Que- 
llo ho uolutodire, acciochcfi fappia, che tut- 
to quel, che fi tocca di quella parte di collumi, 
non e per uitio,nedi chi merimpone,nemio; 
ma fi bene per odio, & per calligo de’uirii uo- 
llri; & di quello fpctialmente, che non fa- 
pendouoi nefcriuere, ne parlare, negiudica- 
re, ne far cofa che s’apprclTi à termine alcuno 
di bontà, non eh e di perfettione; ui mettete 
dietro à quelli , che fanno qualche cofa : o che 
fielferciranopcrfaperne. & non fi follo fi la- 
feiano ufeirei lor componimenti de le mani; 
che uoi ui date fu' di becco ; &gli bruttate, & 
gli lacerate tutti indifferentemente. Et quel 
chec peggio ; lo fate non folocon prefuntion 
di uoi flelTo , ma con irrifion d’altri , & con o- 
gni forte d ingiuria, & di fopcrchicria . Par- 
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lcro per bora folamcnte del Caro, & de l’af- 
fronto, c hauete fatto ultimamente h lui ; il 
quale è flato pur troppo dishoneflo : & non 
uene potete in alcun modo fcufare. perciò- 
che concedendoui ancora , che nela canzone 
fcritta da lui , fiano tutti gli errori , che uoi di- 
te, & molti altri di piu ; non per quello era of- 
fitio uoflro di uituperarla, & con ignominio- 
famente, come hauete fatto. Lo fcriuere c le- 
cito ad ogniuno : il giudicare gli fcritti d’altri 
c lecito à qualcuno : de’quali però non liete 
uoi . il beffare, & l’ingiuriargli Icrittori , non 
e lecito à niuno : maiiimamente quando non 
danno noia altrui . Et che noia hauete uoi ri- 
ceuuta dal Caro? e egli di quelli forfe,che 
uanno recitando, & facendo leggere le lo rco- 
feà la gente per importunità ? le ne fi egli bel- 
lo forfè? fcriuc forfè cofe odiofe à gli altri ? 
che fàftidio ui danno eglino quelli fuoi uerfi ? 
fon malfatti, dite uoi : e fi fiano. per quello 
c egli un trillo ? per quello ui uolcte pigliar 
giuoco di lui? Non fi può fàrcattiui uerli , & 
cfler lafciato Ilare ? fe le fue cofe ui fpiacciono, 
perche le leggete ? & leggendole, non ui do- 
ueria ballar di gittarle uia ? Se uolete pur dir 
mal di loro; perche di lui? & fedi lui uolete 
anco dire; acne propofito fcriuerne? &fcrit- 
to chen’hauete già tante u ohe, &fpar!ii uo- 
flri fcritti per tutto; perche non lafciarlo uiue- 
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re àia fine? Io ho bene intefo dire, che i mal» 
poeti fono una mala co fa , di che gli fugge o- 
gniuno uolctieri; mache fi uadanoà trouare, 
per oltraggiarli; & dar loro de le pugna, quan 
do non molcftano altrui; io non ho icntito dir 
mai . oltre che’l Caro non fi Ipaccio mai per 
poeta : di non ha partealcuna, che meriti d’ef- 
fer. fellemi to , di mal menato da un uollro pa- 
ri . con tutto ciò gli hauere fatto , & gli fate 
tuttauia carico . di non tanto che non ui paia 
di far male; ui balla ancor l'animo di ripren- 
der quelli, da chi ne liete riprefo. Oruegnia- 
mo à quella uollraloica, cou che ue ne difen- 
dete, di uc ne fallate. La prima cofa uolendo 
uoi m oli rare, eh c ri torto ne fiate riputato pre- 
furituofo,& ignorante; argomentate per mo- 
do ; che non ìo prouando,lo prouatepiu,che 
Telo proualle. percioche filogizzateco fi, 

lo foffo co-ìftjjo , che le mie oppo fotoni fono cunze : conofeo il lor 
poco uilore : l'ho fotte contri mti uoglij : boferitto 4 l’amico , che non 
le mojtri per mie . adunque tutti uoi che le dannate, commendate il giu* 
ditto mio: adunque fot e dall mia parte : adunque 4 torto uemte in 
quefo parere, eh' io founprefuntuofo, cr ignorante. 

Puttanagatra, òcheargomenti fon quelli ? di 
malua, di mercorella, ò di che altro ? percio- 
che non hanno ne delo'llrettiuo, nel del folu- 
tiuo . & io per me non mi Tento muouere ad 
altro , chea ridere . Il medefimo farebbe à 
dire; Io fono un trillo, ma conofco le mie tri- 
lline : & l’ho fatte per compiacere à lamico: 

& nonho 
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& non ho caro, chefiano publicate ; adunque 
fenza ragione me ne riprendete. Se quelli lil- 
logifmi conchiuggono ; Barocco, & Barbara, 
& ruttigli altri Tuoi pari, fon zughi. Ma ellì, 
che fanno cacciargli argomenti meglio di uoi 
dicono,cheàuolere, che quelli facciano ope- 
ratone; bifogna, che u arrechiate bocconi; & 
che ui li arrouefeino adotto in quello modo . 
Voi medelimo conofcete,chele uollreoppo- 
fitioni , fono ciancie; adunqucleggiermente 
l’hauete fotte. conofceteil lor poco ualore; 
adunque temerariamente l’opponefle . ha- 
uete proibito, cheli mollrino per uoftreja- 
dunque malignamente hauete proceduto : ti- 
rando il fallo , & afeondendo la mano . Dite, 
che l’hauete fatte mal uolentieri . dilìinguete, 
fe hauete penfato di for male, b bene, fe bene; 
lo fcriuer, che non li inoltrino, c debolezza. 
Se mefehinirà, & forfè inuidia: priuando il 
mondo de’frutti de la dottrina, & delgiuditio 
uollro. fe male ; dilìinguete un’altra uolta : ò 
diteil uero , chei’habbiatefottecontra uoflra 
uoglia,bnb. feuero; lieteincontinente, & 
male habituato nel mal dire, fe fingete; liete 
un’altra uolta maligno, & foppiattone. Sedi- 
celle; io lechiamo ciancie, permodeflia: ma 
l’ho p eruere; auertite, che qui giace la lepre, 
quello uogliondire quelle tali perforre,che 
u’hanno per ignorante, percioche per le ri- 
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pruoue, chef! fon forte, fi ucde, chefonfolfif. 
fime. Il non laper poi, che fiano tali; c igno- 
ranza . il uolcrle con tutto ciò difendere; c in- 
dolenza, & oftinatione . & fopporlecontra la 
uerità; c calunnia, & prefuntionc. Non c 
prefuntione ancorai uoler foreil maefirodi 
quello, chcuoi non fopete ? à mofirardi fa- 
peruoi, condir, che gli altri non (appiano? 
à riprender gli altri tutti, & efialtar uoi folo? 
n o n c u 11 a i g n o r a n za fi n i (Ti m a à n 5 co n o fc e r e, 
che quefieuofire ragioni non fon ne loiche, 
ne politiche? à non foperc,che non fi deue 
dishonorar altri, per honorar fe ? à non aue- 
dcrui,che neancogli firani fi debbono offen- 
dere, nc le cofedi momento , per compiacere 
àgli amici (come uoi dite) di ciancie? Adun- 
que nona torros’c uenuto in quefio parere, 
che fiate degno decitoli, cheui (ono fiati dati: 
adunque non fi fia da la parte uoftra. adun- 
que non fi commenda il uofiro giuditio. & 
fe pur c degno di commendatone ; c folamen 
te in quefio, chcuoi le conofciate per ciancie, 
& non che le facciate. La loica, & l’etica de gli 
altri, conchiuggonocofi. fe le uoftre dicono 
altramente ; io credo che bifognerà falciar gli 
argomenti da parte, & por mano .ài cerotti : 
perche il uofiro male è nel capo, & non nclc 
natiche. Ma Uoi dite di for QueRo che fanno gli altri 
tutti . Et quali fono quefii tutti ? uoifolo? ò 
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uoi coiuoflri difcepoli? b coi uoflri pari? 
Quefla canzo ne e fiata letta, lodata, & appro- 
uara ( fecondo che uoi medcfimo hauete inte- 
fo) daogniuno . c fiata tradotta, commenta- 
ta ,& melTa fino in mufica da molti . uoi folo 
fietc flato quello, chel’hauete dannata, mal- 
menata, &annullatadel tutto . cofi chiamate 
uoi hir quel, che fanno tutti gli altri ? Specifi- 
cate di far come gli altri in quello, che Tattidair 



nogiuditio di qualunque canzone , di qualunque forte efea di nuouo ne 

le nuni degli kuomini. Si ; ma gli huomini da bene 
giudicano, non prefumono: emendano, non 
imbrattano: pungono, non sfregiano la gen_ 
te . fe biafiman quelli ; lodano quegli altri : & 
in parte gli lodano, in parte gli biafimano: 
fentendone bene, b male, fecondo lauerirà-, 
non fecondo i capricci , b fecondo le paffioni. 
Voi biafimate lempre ogni cofa, & d’ogniu- 
no: fenntearouefeio di ciò che ui capita in- 
nanzi : pigliare à perfeguitare , cofi gli ferirti , 
come gli (cnttori : ui puzza finalmente furto 
quel eneuederedi tutti gli altri , & puzzolen- 
temente ne fcriuere, & ne parlate. Etui pare, 
che quello fia fare come gii altri ? q . naie buomo c 

éJmondo (diteuoi) tinto di lettere , Cr auezzo 4 leggere , che 
non faccia cofi t Et io ui dico, Quallniomo è al 
mondo tinto di buone lettere, & di buoni co- 
fiumi, chelo faccia ? & fc lo fate uoi ; c perche 
no n liete ne li iterato, necoflumato. & latin- 
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cura, che uoi dite, non c di lettere : c di Igorbh 
c di fpiegacciamenti : c di non nulla . perche 
nulla fono le fallita, le bugie, & le fofiflerie, 
quanto al fapcre. Et quanto à i coftumi,è tin- 
tura d’inuidia, tintura di rabbia, tintura di 
baua del diauolo. Oltre à dire, Io ho fatto 
quel, che fate tutti uoi, diteancora, i ofoielecofe 
che uoi non ftpete. Quello è un pafTo degno di gran 
meditatone . Etprima, io non intendo, chi 
liano quelli voi, rechi riuolgete il uoftro par- 
lare : ne con che fenfo l’habbiate detto, ma 
non è però, che in tutti i fenfi , & in tutti i mo- 
di, non mi paia, che uoi uogliate dir una gran 
cofa. perciochefe quello uoflro Capere c di 
cofe , che non fi fanno da gli altri ; credo , che 
non fi truouino in rerum natura. & non fi 
trouando; mi par gran cofa, che le fappiate 
uoi Colo. Etfepurcdelefcienze, che fi polla- 
no Caper da gli altri; & parlate à quelli fola- 
mente, che ui fono intorno ; troppo gran mo- 
deflia mi parrebbe la uoflra , à contentarui di 
Caper qualche cofa piu di coloro , clic impara- 
no da u oi reflendo che ui prefumiate di Caper- 
ne tanto piu dei fette Capienti; quanto uoi, che 
ui tenete l’ottauo , uerrefle ad hauer la Capien- 
za uoflra per aggiunta àia loro . Seintende- 
fle voi, per quelli, à chi uolete, che quelli uo- 
flri fcritti uengano in mano ( folédofi prefup- 
porre in quelli cali , che fi parli à chi legge ) & 
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che uogliate intender per voi, tutti in uniuer- 
fale, comprendendo ogniuno (come piu qua- 
drai la profeiTionc, che uoi fate) grande me* 
defimamente,& fterminata cola farebbe quel- 
la, che uoi direfte . & non credo , che balìafle 
di chiamarla prefuntione , tanto tranalta di 
gran lunga i termini del prefumcr di fe. Si 
che parendomi quella ultima troppo abbomi 
neuoleà tutti ; la prima aiTolutamente impof- 
fibile; & la feconda troppo incredibile à uoi j 
io mi fono andato imaginando, fe perauen tu- 
ra potefte hauer detto; lofodclecofe,cbenonfipeteuoi t 
inquelfenfo, che dilTe Socrate, Vnacofafo, 
che non fo nulla. Et che uogliate dire, Io fodi 
non fapere : il che non fapete uoi altri , che mi 
credete: perche u’imaginate, ch’io fappia. Et 
anco quello mi parrebbe gran cofa, cne folte 
ufcito di bocca à uoi. pur la uerità ha una 
gran forza, perche fenza dubbio dicendolo, 
dalaparteuollradirelleil uero,chenon fape- 
te. & potrebbe eller uero, che non fi fapefle 
da quelli infelici, che fi credono, che fappiate. 
Ma perche gli altri tutti, che hanno punto di 
fapere, io lanno beniltimo ; uoi non potrefle 
hauer detto il piu bel tratto di quello, di faper 
uoi , & di non elter faputo da i uoltri , che uoi 
non fappiate. Et quanto al creder de l’uniuer 
fa le, far elle del uoflro non fapere tanto piu 
certo, che non fu Socrate del fuo ; quanto egli 
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fenerifoluèda feflelTo , & non gli fu creduto 
da gli altri ; & uoi ci harelle il tellimonio, & la 
credenza de gli altri tutti . Maio mi rifoluo 
àl’ultimo , che uoi uogliateintendcre quella 
uollra fapienzaà la Catleluctrica, & non àia 
Socratica . rifcontrandoli quella uollra gran 
prefuntiondi faperealTai,con quel, chenedr- 
ceogniuno , & con quel , che ne fcriuete uoi 
llelTo, negli altri luoghi. Notate uoi che leg- 
gete, le parole, che qucll’huonio lputadi le, 
inperfonadi quel luo faceto Grammaticuc- 
cio . che fono quelle proprie, d’hauer Cento liti 
grammaticali in Parma, in Bologna, in Firenze , in Ferrara , in Vine ■ 
già, in Padoua. Et che i Tuoi Auerfarifonoi Sizzoli , i Lui* 
gini , i Corradi , i Varchi, i Vittori, i Pigni, i Giraldi, i Ricci, i Dolci , 
i RujceUi, i Al anutij, i R obcrtcUi, i Piginoli, i Spioni, C r altri affai. 

Auertite , quando fcufandofi di non hauer 
menate le mani adofTo a le cofe del Caro, fog- 
gi unge , Et iti era ufato di mente di farlo , per le molte brighe di 
lettere, ne le quali tuttauia mi uò rauuiluppando, mentre procaccio con 
ogni mio i forzo di cacciar V ignoranza dagli intelletti degli huomini de 
la prèfente età. bende, come chiaramente m’aueggo,che che fi fu di ciò 
la cagione, m’affattchi indarno. Mirate quanto uentO, 
quanta impudenza, & quanta pazzia fono in 
quelle parole. & feda quelle fole non li può 
fermamente rifoluerc,ch’egli fi tenga il primo 
fauio dcl’uniucrfo. Guardate come egli alla- 
ga del luo fap ere tu tte le pi u limo fe città d i ra- 
lla: come fi mette innanzi, àguifa di pecore, 
unafchiera di tanti famoli, & honorati ualent 
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huomini . Sentire con che uelcnolà ironia de- 
prime loro, nominandoli nel numero del piu: 
con che gonfia dinunutione eflalta fc. Confi- 
derate àia fine, quanto gli pardi lapere, quan 
do (Irapazza quelli, che latino tanto : & quan- 
do fi uanra di rimetter la Capienza nel mondo. 
O intollerabile, ò Homacofa, b moHruofa in- 
folenza . Et quando ben uoi folle ueramente 
qual ui tenete ; & non Colo Capiente, ma Io dio 
ItelTodel Capere; ui par che uoi douefte dir 
quelle paròle ? Vn huomo, che Ce ben non ha 
ceruellodahuomo; ha però la fronre, ha gli 
occhi, ha’l nafo, ha la bocca, & Coltre parti 
(per contrafàtre che fiano) almeno de la fpctie 
humana; s’attribuiCccda Cemedefimo di Caper 
piu di tutti gli altri huomini : & lo dice à gli 
altri : & lo /criue di Cua man propria : & non 
folamente non Ce ne uergogna ; ma ne difpre- 
gia, & ne fchernifcc quelli , che Canno ucra- 
mente. & fi truouano de’mocciconi , & de’ 
babbualTi , che lo Hanno à Centire-, & che gli 
credono. CheCortedi cecità, òd’inganno, b 
d’incanto c quello ? chenuoua manieradi Ca- 
perei di crcdcrccuenutahoggi nel mondo? 
Maiouorrei pure, cheuoi midicellcunauol- 
ta, quali Con quelle coCeche uoi Capete? que- 
lle c’hauete Ceri tte forfè? quelle bamboccie- 
ric, quelle porcherie, quelle pidocchierie do- 
mandate uoi Capere? Ò infelice uoi, che le fa- 
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pete : infelici quelli , che l’imparano da uoi: 
infelici uoi , & loro , che non le difimparate , 
non le dimenticate, & nonui gittate uia inte- 
rne con elle. Ma pognamo,cnequellolia un 
fàper nuouo,& non conofciuto fe non da uoi: 
& chelia qualche cofa, cornee nulla; à che c 
egli buono ? ad infegnarc ? dunque chi dice, 
che altri non fa', ui parcheinfegni, &chemo- 
flri di fapcr egli? à dilettare ? fi' certo, con 
quello bello fcriuere, & con li belle cole, che 
uoi fcriuete . àgiouare ? àchc ? fenon mo- 
flratc cola alcuna ? & ri chi ? fe offendete , & 
dishonoratcogniuno ? àhonorar uoi forfè? 
& come? con chiarire il mondo, che uoi liete 
un fofilluzzo , un fantallicuzzo , uno arrab- 
biateli©, checon tanta uanità, con tanta im- 
pertinenza, & con tanta ollentation di uoi, 
procurate il bialimo de gli altri , & la uoftra 
uergogna ? Mi fi dice, che tutte quelle male 
conditioni ricopritecol uelo de l’ingenuirà, 
&dela liberta del dire, facendo profelTione 
di dir la uerità,fenza guardare in uifoàperfo- 
na. Quanto à quello, feueritk folle quel,che 
uoi dite; ui fi farebbe buono. &anco fenza 
elfcruerità: pur che folle parere : & anco mal 
parere : quando folle detto con qualche fon- 
damento : con qualche modellia : rimerten- 
douenein qualche parterdicendolocon buo- 
na occalione: con qualche honello appicco: 

come 
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* come fé ne folle ricerco da quaIchuno,à chi 
s’appcrteneffe : & anco non ricerco, fe hauefle 
qualche intereiTe col Caro , ò d’amicitia , ò di 
niimicitia almeno . fehaucflc fcritto a lui per 
auertimcnto, per officio , perche non prefu- 
melTedife. che in qualunque di quelli cali, 
potrebbe in qualche modo calzar la libertà 
del direnò l audarla, in cafo di nimicitia. Ma 
la cofa non iftàcofi . perciochc il Caro non ui 
offefemai, non u’hcbbein niun tempo, ne per 
amico, ne per nemico; neanco perconofcen- 
te, o per conofciuto , ne di uilla, ne di nome, 
ne purd’eiTere. & non ha bifogno ne di ricor- 
do , ne d’aucrtimento , ne di parer uoflro . fe 
ben lo riceue,&lo ricerca da ogniuno :& fa 
capitai di tutti . Haucte fcritto le uollrecian- 
cie contra lui, non à lui , non perche à lui fof- 
fero moflre; ma fccrcramentcad altri ; con e- 
fpreffo diuieto , che non li mollrino : & non il 
dicano per uoftre. fegno chiariffimo, che l’ha 
liete fatto, per calunniarlo, & degradarlo ne 
l’openionedi quelli, checrcdono àladottrina 
uollra. laquale,fe in uollraconfcienza è fal- 
la; perche la fpenderein biafimo d’altri ? fela 
tenete per buona ; perche comandate, che fi 
celi ? Dite quelle cofe, non per pareri; ma 
per oracoli, ueri, affoluti, irreuocabili : & dite 
uanità, fallita, bugie efpreffe : & le fate dire à 
gli buoni autori, ch’è peggio . parlando d’o- 

a 
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gniuno con immodeftia, con ueleno , & con 
ogni forte di mala qualità, feun’huomo tale, 
fi dcue dire ingenuo, & libero ; l’ingenuità, <5 C 
la libertà del olire, non fono uirtù . ncrcioche 
quelle conditioni non fongioucuoli al mon- 
do. Ma perche quella ricoperta de la libertà 
del dire, non ballaà feufarui de la malignità 
uollra; hauctcuoluto farla feufabile, con un 
altra malignità molto peggiore, che non è la 
femplice malcdicenza . ingegnandoui di per- 
vadere àia gente, cheuoi liete flato prouoca- 
todalui. & cornee polTibile, cheuoi nonui 
ucrgogtiiatedi dirlo, òdi permetter, che lì di- 
ca, & che fi fcriua auanti à gli fcritti uollri; 
quando (oltre àl’elTer flato il primo ad ingiu- 
riarlo) non hauete mai celiato di caricarlo di 
nuoue ingiurie ? quando egli flette piu meli, 
non che giorni , che prima non l'eppe, dipoi 
non uolle pur moftrared’elìere ingiuriato da 
uoi? quando fuggì piu che potette di tirarli 
le uollre lappoleadolTo ? quando in fomma, 
uoi , & gli uollri rhauete tolto àperfeguitare 
per modo ; che non gli c ballato, ne patienza, 
nediflìmulatione, nelllentioàleuaruifi da tor- 
no? Non ui liete contentato di fallarlo fola- 
mente con la prima ceti fura; che hauete uolu- 
to fcriucre, & riferiuere tante altre uolre. ha- 
uete uoluto poi , riuocando il uoflro diuiero, 
che i uollri fcritti lì l'parganopermodo, che 
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non primauennero in mano al Caro; che ne 
furo 11 pieni tutti gli fiudi d’Italia, & tutte le 
corti fi può dirdi crifiianità. DaBoIogna,da 
Lucca, da Vinegia, per fin di Francia fe ne 
fcrifie à Roma; cne egli non s’era ancor mof- 
fo : & Iene fiaua lenza farne pur motto : come 
C] udii , che mal uolentier entraua, & neiTun 
tempo haueadi Ilare, in quelli intrichi. Ma 
egli non s’c mai tanto ritirato da uolcrla con 
uoi; quanto uoi piu liete diuenrato infoiente, 
iportabile. Tutta Roma ha ueduto, 
i fe n’atrdaua riftringen'do in fu le (pal- 
le, con animo di lopportare tutti i carichi ri- 
ceuuti da uoi; quando certi uofiri cagnotti 
gli abbaiauano tuttauia d intorno : rimproue. 
randoli la temenza, & la tardanza di riipon- 
derui . & uantandofi per tutto , che (mercè di 
quella uofira gran fatrione ) il mondo fi folle 
chiarito del poco laperc,& del poco ualor 
iuo. Non fi fono mclTi alcuni, fino à pregar 
gli amici Cuoi, che lo confortalTero, & animaf- 
fero ìi rifponderc ? mollrando che ui farebbe 
granlTima quella occafione,di far uedere al 
mondo la grandezza de la uollra dottrina? 
Et poi che àia fine u’è fiato rifpofiodafuoi di- 
fenfori tanto, che bafiaua à purgar le uofire 
calunnie, non fi curando egli di poi, che la ri- 
fpoftafi pubhcafie; non gite fiato fatto inten- 
dere per uollra parte, che ne pagherefte la 
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(lampa del uoflro, perche fi mandalTero fuori? 
In quello modo inrendere uoi d’elTcr prouo- 
caro da lui ? O coll la intcndeua ancora la fer- 
ua delMolza, quando riprefa d'haucr detto 
uillaniaà le uicine (ancora che folle fiatala pri 
ma à muouere) fe ne feufaua, con dire, che ri- 
fpondeua. Et none gran fatto, che ancora in 
quelìo l’intendiate al contrario , come nel’al- 
trecofc. ma douerefle pur uedere almeno, 
come la intendono gli altri. & con quanta 
abominationec fiata da tutti riceuura quella 
importunità, quella impudenza, & quella in- 
folenzauoflra. & quanta compalTione hanno 
tutti l'entità degli difpregi, degli feorni, & de 
leperfecutioni, chedauoi , & dai uoftri fi fon 
fatte al Caro . Non hauetc intefo lo fdegno, 
chefen’cprel'o? i nomi, che n’hauete acqui- 
flati ? il cafligo, che ue n’c dato uniuerfalmen- 
teda tutti ? e’1 rifcntimento, chele n’è fatto da 
i migliori ingegni, non folo di quella città, 
ma ai molti luoghi d’Italia ? & da tali , che dal 
Caro non furon mai uifli , ne conofciuti ? le- 
gni euidentilTimi, che quelli uoflri modi di- 
ìpiacciono ad ogniuno . leggetele cole, che 
ne fono llatefcrittc : afpettate quelle, che fe ne 
fermeranno in uerfi, & in profa :& ne luna 
lingua, & ne l’altra: che fe’l ceruello ui torne- 
rà ne’fuoi gangheri mai ; fe harcrc occhi , & 
orecchie da Tenti rie, & uederle; non folo do- 
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ueretenon efler piu uago di mal dire; ma u£ 
uergogneretcdi comparir piu fra gii huomi-, 
ni; & defidercrercancodi non piu uiuere*. 

Ma uoi che liete in tutto di natura di cane, non: 
pur hauete i denti aguzzi per morder altri; 
maui trouate anco una pelle tanto dura, che 
non temete de’morli, che lono dati à uoi . ne 
anco ui uergognaredela mordacità, ne degli 
altri uitii , che ui fi rimprouerano : pcrchean- 
cora la faccia hauete canina, & per quello la 
uolete con altri , fe ben altri non la uuol con 
uoi; perche fieteanco in quello di canina qua- 
lità: perfeguitando maggiormente, come fan- 
no i cani, quelli, che piu ui friggono. & però 
la gente s’c rifoluta di far teda : &di daruene 
una buona fpellicciara . & non ui uarrà l’aui-. 
fo, chaucteprefo, di far come quei mallini da 
pecore, chemordonoiuiandanti, & poiliuo- 
gliono faluar col fauor de’paflorhmoftrando, 
che fi uadalorcontra, non per difenderli dai 
morfiloro; maperalTalir lalor mandra. Di- 
co quello, perche, non fi rollo hauete comin- 
ciato à toccar de le picchiate, che abbaiando 
d’un’altrauoce, tentate di perfuadereài uollri 
cittadini, che’lcalligo,cheueneuiene, rifulra 
in biafimo, & in dilpregio loro:come fe ancor 
elfi fodero tenuti d’approuare, & di feguirgli 
errori , & le pazzie uoilre ; & tener mano à le 
uillanie, che uoi fate àperfone, che fono pur 



15)0 B V R A T T O 

li onorate, & (limate da gli altri , & anco bene 
affette uerfo di loro . pcrcioche j 1 Caro 
(come fi fa per ogni uno) ha lem p re tenuto, & 
tiene amici ria, & feruitii con molti fignori , & 
gentilhuomini de la citta uoffra : & non hi 
mafichefàceffe altro chchonorc, & feruigioài 
qualunque fi fia di loro. Ora che egli fia coli 
malconcio da uoi, & cofi immeriramente; ne 
noi, chelo rifeotiamo da la uoffra rabbia , fia- 
mo lupi : ne clTi, che ui conofcono, uorranno 
effercani, come uoi liete, non douendo uole- 
re, chela maledicenza , & l’infolenza uoffra, 
fia tenuta inciuilità, & ruffichezza loro . anzi 
prefuppogniamo, cliefia lor caro, che ne fiate 
punito, perche i modi , che uoi tenete, non 
acquiffano punto ne di beniuolenza, ned’ho- 
noreà la uoffra patria : & la dottrina, e i'coffu- 
mi uoffri , fono di troppo grande ìnfettioneà 
la Tua giouentii. Sfche, con lor buona grana, 
& di lor confentimentOjUi fi da quello carnic- 
cio : il quale intendiamo , cliefia rutto uoltro, 
& fenouio meritate; non uaglia. feui gioue- 
rà poi, non lofio . perche le ben le cole dette, 
fon uere, & note, & affermare da ogniuno; 
uoi fiere però tanto cieco, & ramo offinato, 
che non le uedrete, & non ue nammedcretc. 
Ercon queffa cecità, & con quella oftinatione 
deh bero di laficiarui : perche non fon granchi 
da trarli fuor con le mani , ne col frugatoio . 
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fono di quelTortrcghc abbarbicate, & peti-id- 
eate inficine, elicgli (carpelli ci Infognano per 
difiaccarle . ne manco fon materie da cerner- 
le: perche lon fi dure, & fi grolle; che firn cut 
fi peltaltero prima , non pallerian mai per ba- 
ratro . Però ponendo qui fine, coli a la cerni- 
tura, cornea la cerca ; non mi par da far altro, 
chemetterui innanzi quello, cnes’ècauato de 
l’una , & de l’altra : & ragionare un poco con 
uoi* fe quefleui paioncofe,da fami tenerda 
gli altri, quel che ui tenete da uoi flelTo . & da 
l'un canto, uedete, chegranchioni fon qucfli: 
& quanti fe ne fon cauaci d’un fol bucolino di 
queflo uoftro fapcrc, che fa ( come fi dice ) la 
-barbadi ltoppaad Àriflotilc. uedete, da l’al- 
tro, qui la madia, fece punto di farina, guar- 
date poi, che crufca c quefla : fe ui fi fcorgeal- 
tro , che gufei fchietti di certi pochi granelli, 
& quefli marci , tignati , & bufi tutti ; accorri- - 
pagliati con fiifcelletti, Iappolette,& cotali al- 
tre triffitiuole. fentitepoi , come là di rifcal- 
dato , & d’acetofo infieme: & per gentilezza 
annafate quefla meta di gatta: decornate i ca- 
cherelli di forici, che ui tono . uorrei, che mi 
diceffe hora à che ui par buona: perche ne 
polli , ne paperi , ne porci ne uorranno . Ma 
• iapete quel che ne farei, s’io folte uoi ; una 
bozzima di tutta infieme: & intridendone par 
te cou cimatura de’uoftri ginbizzi, comedi 
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loto de la piu fine Capienza, cheuoi habbiate,- 
n'intoni cherei il uoilro uetro:& con e(To lam* 
biccherei il rimanente tante uoltc;chen’uCcif- 
fe à la fin qualche cofa . perche in Comma io 
non n’ho cauato altro, che quel che hauere 
ueduto: di unariColutiondi piu , cheuoi non 
Cappiate menredi buono . ma che per parer di 
Capere alTai , con certe uoflre alchimie cabali* 
fliche, con certe openioni. paradolTallicbe, 
con certe allcgationi fimtaCticJie diTretz, di 
di corali altri nomi , da Cpauentar quelli , che 
ammirano le coCe, che non Canno ; diate loro 
ad intendere, cheuoi fiate un gran Cauio, un 
gran dotto, de un grand’^uomo in ognicoCa* 
& credo ancora, cne ue lo crediate da uoi me- 
defimo. coCa ch’io non Caprei dire, che Coffe 
altro, che unagran pazzia, & una gran preCun. 
tione, di di quella di terzo pelo, perche non 
fiere neflun di quelli :di non ui auedetedi non 
edere: & non uolcte, che Cianiuno altro, che 
uoi . ilxhenon Co come fi dia nel uoflro cer- 
ucllo, ma nel mio , di in quello de la piu parte 
de gli altri, non entra: cheda l’un canto uoi 
prelumiatedi Caper tanto:& ai Caper anco quel 
che non Ceppe Ariftorile : di dal’altro , cheda 
tanto Capere, di tanti lindi , uoi non habbiate 
cauato un poco (non dico di quel Copr'huma- 
no , che necauanogli altri ) ma non Co che di 
ciuile, cheui balli, per non uCcir del huomo. 

Et peggio 
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EtpeggiQjChabbiafeiQle 0 perimprefa, di far 
che iuitii fiano uirtù: &che’lfalfo ha uerità. 
& in quello propohto potrei dir di gran cofe, 
& abomineuoli deleuoftreopenioni . maio 
ui replico, che non uoglio entrare necrimina- 
li. intendendo, che quella mia ha per hora piu 
torto una riprenhone, che una accufa : & fola- 
mente di quelle cofe, cheli punifcono col bia- 
fimo, non di quelle, che ficaftigano con la pe- 
na. Imperò non ulcendo de le lettere Imma- 
ne; mi balta, che fi Ila ueduto,come la dottrina 
uortra può elfer buona :chc quando buona 
forte; ai neceffità ne feguirebbe, che la uera 
forte falla . & che tutti i piu ualenfhuomini 
del mondo follerò Itati ignoranti, perche tut- 
ti fon pieni di quelli, che(fecondo uoi)fon er- 
rori. Etuorrei,cheuoi mi dicerte in confcien- 
za uortra, qual di quefte due cofe doucmo piu 
torto credere, ò cheHomero, Vergilio, Ora- 
rio, Arirtotile, M. Tullio, Demetrio, Quinti- 
liano , & gli altri autori , & precettori buoni , 
cofi de faltre lingue, come ai quella , in cqm- 
paration del Carteluetro , fiano caualli , buoi, 
bufali , fomari, cartroni,& pecore tutti ; ò che 
il Carteluetro , à comparation loro, lia un 
moftro di tutte quefte beftie inliemc ? Et coli 
de’coftumi,quel che s'hapiu torto da penfare, 
ò chela uanità, la malignità, la mordacità, fi n- 
uidia, la bugia, la sfacci tudme non fiano uitiii 

b 
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òcheuoi , chauctc tuttcquclle cofe infieme, 
non fiate uirtuofo? Il doucr ( fecondo me) 
uorrebbe, clie’i buono, e’1 bello in uniuerfale 
folle quello, clic è già ^abilito da tutti, che fia: 
& che i dotti, e i buoni s intendano quelli, clic 
per tali fono hauuti, oda tutti, oda la piu par- 
te, oda i piu, bdai migliori . & le quello c; io 
mi contento di quel che in tutti quelli modi li 
giudica, che fiate uoi , &che Hanoi foprano- 
minati ualenfhuomini . & fc per quella uia 
rintendete ancora uoi; dicendo, & facendo 
altramente, non lieteprefuntuofo,& maligno 
per elettionc ? 6i dicendolo , & facendolo in 
conformità di quel che fentite, non liete mat- 
to per natura? In quello modo ultimo credo 
io chcfia ueramente. perche ueggo,cheleuo- 
fìrcimaginarioni non fono comequellede gli 
altri huomini ordinarii. ueggo, che i libri 
non parlanoàuoi,comeàglialtri . & che non 
hauetc, come gli altri , il ucro per uero, & le 
uirtù peruirtìi . pcrciochc, fe ciò non folle; 
non fàrcllc tanto apertamente profclTione del 
fàlfo, & del uitio, come uoi fate, del fallo, ue- 
dendoli apertamente, che uolete elTer cono- 
feiuto per follila. & per parere un nuouo Gor. 
già , u’offerite uoi Hello di ridirui fopra que- 
Ita canzone : & di moflrar il contrario di quel 
chauete detto . di chefegue di necellità , che 
b ueramente harefle detto il fàlfo prima, ò che 
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10 direrte poi . del uitio , perche li uede , che 
ui compiacete dei difetti , & de l’infamie uo- 
rtre: godetedi dir mal di tutti : non ui curate, 
chefe ne dica di uoi : ui ridete de le rifa, cheli 
fanno le genti de ’ fatti uortri : ui nominate da 
uoi mede/imo per Grammaticuccio . & quel 
che maggior cola mi pare, c,che elTendo uoi 
ftaro per queffauoftranuouafapienza ailomi 
gliato à un barbaianni ; intendo, che u’hauete 
appropiato un fuggello,& una ìmprefalolen- 
niliimadi quello animale . cofe, che rnanife- 
llamente conchiuggono , che uoi non fola- 
mente eleggete, ma uiuantate d’effer quello, 
che uoi liete, di di dir quel, che dite, legno 
chiarilTimo , che.ui par tutto bene ; che altra- 
mente non l’eleggererte, di non ue ne uante- 
refte. di fe quello c; ueggochepuo llaranco 
fecondo il ceruel mio. & m’imagino,che u’in- 
teruengaà punto , come quando uno fi reca 
dirtelo in terra col capò in modo ; chele città 

11 ueggono in cielo, con le torri in giù ; e’1 cic- 
lo fi uede doue era la terra, col fole, chcriguar 
da infu\ di di qui uiene, che la bugia ui par 
uero, di le uirtu ui paion uitii . di credo, che i 

difcorfi, di le rifolutioni uoftre, fecondo la 

* ' 

politura del capo, fcambino loco ancor, elle: 
di che quelle, che ordinariamente Hanno di 
d'opra, uadano à baffo; di quelle da baffo uada- 
no di fopra. Quando con ftia; non lenza mi- 

b ii 
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tterio liete flato meflbàle mie mani, perche 
ui buratterò la tetta per modo ; che torneran- 
no forfè un’altra uolca al folito loco : fepolTi- 
bileè però, che tornino mai. Et per comin- 
ciar quefta cura, lafciatcui pigliar prima per 
l’orecchie . alzate quello uottro tefehione. 
guardate hora, come le co fettanno. non ue- 
dete, che i campanili uanno àlo’n fu'? uedete 
il fole in alto? ò tenetela fu' gli occhi, che ui 
parrà, che Tal tre cofeliano qua giu baffo .Non 
ui pare ? non u’accorgete hora , che tenendo 
il capo in quel modo , il mondo ftaua al con- 
trario del uottro ceruello ? e’1 uottro ceruello 
al contrario del mondo? Sì, direte uoi; ma 
non mi mette conto, perche doue prima mi 
pareua di fapere, & aeffer qualche cofa; & 
chegli altri non fapeflero , & non foflero nul- 
la; hora ueggo, cne fanno, & che fono gli al- 
tri, & non io. State faldo,che liete per la uia di 
guarire, io fo , cheui par coli : ma qui fiala 
uottra medicina , che paia à uoi quel che pare 
à tutti, non fapete di quanta importanza lia 
quefto commun parere, che quando benfo- 
ttefauio; ui metterebbe conto quali di non e£- 
fere, quando non parette àgli altri, nonha- 
uete intefo dire di quel uero fauio , il qual ue- 
dendo , che per una certa pioggia , tutta la fua 
terra era impazzata, & che teneua per pazzo 
lui, ilqualfolo à i’afciutto era fauio rimafo; 
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elefled’ufcireà bagnarli di quella pioggia an- 
cor egli , & impazzar da uero : uolendo crtcr 

f > iu torto pazzo con tutti , che tenerli fauioda 
uifolo? Il medcfimo dcuete far uoi . di lo fa- 
rete tanto piu fauiamente di lui ; quanto egli , 
di uero fauio , diuentò pazzo ; di uoi , di uero 
pazzo , diuenteretefauio . Ouenitequà. la- 
iciateui piouereà dorto tutto quello, che dice 
lagente. chead unalauata di capo di quella 
acqua, liete guarito. Notate quello, che ui di- 
co io, che ui piouo fopra di confenfo d’ogniu- 
no. Voi non fapete niente di buono. di fe 
peniate, chegli altri credano, che uoi lappia- 
te; u’ingannate da uoi rtelTo, àperfuaderuelo: 
di u’ingannano gli amici uoftri , à non dirue- 
lo. & tanto piu, feui dicono il contrario. & 
fe lo fanno, perche non ui conofcano; ancor 
erti non fanno ; di fe ui conofcono , & ue lo 
danno à credere; uoghono la fella de’ cali uo- 
rtri. Se credete d’elTer tenuto d’artai, peruo- 
lerlacon ogniuno ; quella c temerità, ò come 
uoi direrte, tracotanza . di auerrauui come al 
topo, che uedendoli hauer l’unghie, comele 
gatte, li mite fra loro , di fu mangiato . fe cer- 
cate honor per quella uia,fàte come colui, che 
perhonorarli, uolle portar la mitra, & farli 
lcopare, per dar piacere àie brigate: &come 
quell’altro, che per efler nominato , abbruciò 
quel tempio, ma quello finoàhoraucme- 
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glio riufcito, che à lui . perche egli ne perde il 
iuo nome di prima: & uoi n’hauetc acaudato 
iluoflro Riwme. percioche ne liete balzato in 
parecchie operette : & balzerete ne l’altre, che 
Faranno dir di uoi almeno per furto quefl’an- 
no . Ma per l’ordinario , uoi ui affannate per 
procurarui uergogna. perche fi fa, che la piu 
trilla rota del carro e quella, che cigola, fifa, 
chel’ufanzadeledonne poco honeìteedi pu- 
blicar per dishonefle quelle, che fon da bene. 
di li fa, che medclimamente quelli, che non 
hanno parte da potere effer iodati , ne (limati 
elfi, cercano di biafimare, & di fcherniraltrui. 
Voi per parer fingolarein ogni cofajnon ui 
curate anco in ogni cofa di tenere il contrario 
de gli altri . per moflrarei fefluchi ne gli oc- 
chi di quello, & di quello; feoprite le rraui, 
c’hauete ne’uoflri . per uaghezza di litigare, 
producete tellimonianze, & articoli contra 
uoi . & fate come il tordo , che da le llelTo li 
caca la pania con tra. uedetelo, che da l’oiìen- 
tarioni,& da le parole uoftre medcfime ficaua, 
che uoi non hauete, necollumi da huomo: ne 
dottrina buona: nelingua naturale: nedifcre- 
tione: ne giuditio : ne pratica di fare: neauto- 
rità de le cofc fatte . & quel poco , che fi uede 
del uoflro, da faggio di quel poco, & cattiuo, 
cheuoi fapete: & di quel chefiete. Ordon- 
de cauate uoi lefentenze,che uoi date, gli eff»- 
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minagli arbitrii, ledeci fio ni, le códennagioni, 
che uoi fate de le cofe del Caro ? donde quelle 
delFlaminio ? donde quelle del Bembo ?& di 
tanti altri, & tali, che ui menate coli fp rezzata- 
mente per bocca ? Ma che piu ? di M. Tullio, 

& d’ Ariftotile , & à la fine ( come intendo) 
d’ogniuno ? donde, per uoftra fe, fe non da la 
preluntione, & da l’humore, cheli fon detti, 
congiunti con una leggierezza, & con una 
malignità , che c uoftra propia ? Et quella fia ••***'' 
perla prima fcolTa di capo, clic ui li da, per ten- 
tar di riduruelo al fuo loco : & per unalauara 
coli àia grolla, di quel piu grolTo uoftro fuci- 
dume . ui uoglio adeiTo lare un poco di fapo- 
nata per la forfora, che u’hauetc.di quella uo- 
llra tignola grammatica. fecondo la quale, 
intendo,cheancoradite,chei uollri non fono 
errori , & quelli del Caro li' . Se coli c ; farà 
dunque fatta in un’altro modo , che non fono 
l’altre. Volete uoi, ch’io ui dica, come me la 
imagino, chelia ? udite: come una di quelle 
teled’aragni ben ben lottili , che l’aria, il uen- 
to,e’l loie la trapalTano: le mofcherte,il polue- 
rino, & certi atomuzzi ui li fermano : i palle- 
rotti,! pipillrelli , ei farfalloni , come lonoi 
uollri, la llracciano . & uoi,che fiete un ragna- 
telo, in ogni modo ui fiate fu gentilmente à 
galla : tefiendo li uaghi, & li finiiauori , come 
ion quelli, che fitte: opere ueramente degne 
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del macftro . attendete à compirle : perche ui 
potrete pigliar anco de le zanzare . ma guar- 
datele da la feopa: perche con una (ola mena- 
ta, ue le (pazza uia tutte. Due altre parolet- 
tein correttione, & ui fpedifco . Voi dun- 
que, uoi, che con tutto quel che pocrefte fare, 
& dire,& menare, fiete folamenteun ragna- 
teluzzo da fratte; per molto, che ui fiate già 
gonfio , non fietcanco un rofpo ; & per aliai , 
che abbaiate, non farete mai pur un botolo, 
haueteardiredi mordere, cornei cani ?di rug* 
gire, cornei leoni ? & di far del rinocerote, 
& del’elefimte? Voi fiete quello, chelauole- 
te con altri, che con le mofche ? & doue la fon 
date? fu quei uoflri (tracci, che mandate à tor- 
no, pieni di muffa, di tofiico, & di faflidio? 
& con quelli modi credete di fàrui , b uenera- 
bilc, b formidabile \ le genti ? non uedete uoi 
morbuzzo, che le perfonc u’hanno lafciato 
trafeorrere, per ueder quanto fi (tende quella 
uoftra infolcnza ? & che fiete lafciato (tare per 
ifchifezza, per indegno, che l’huomo uiguar- 
di , & per uergogna d’impacciarfi co i uoflri 
pari? che non ui rccafte però in contegno, 
che ui fia fcritto da tanti , per rifpondere à le 
uoftre fanfaluche, io per me ui ferino, non 
perche ui (timi ; ma perche ho compatitone di 
certi cri(tianelli,che.ui tengono da piu, che da 
niente: forfè perche uefeono dei coderinzo 
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quelle fila coli fiottili : perche ui fiete recato da 
uoi ftefio in altura : & perche late i giri de’uo- 
llri labirinti lenza compalTo . I poueretti non 
s’aucggono, che uoi filate uifichio: che liete 
corpo tantalico : & che hauetela matematica 
fidamente in profipettiua. Etio, perche ui co- 
noficano tale ; ho uoluto, con quella mia 
pennuzza, tagliar le fila maefire, 
douec ordinata la udirà tela. 

Gli altri poi Faranno il 
-’.irj .i rollante. A'meba 

Ha, che fiate 

. ì .< i ueduto , ; ,, 

il > »» ! da » * 

prelTo. 



le 



. Uro ficampo opera- 
te quel che ui pare. Se- 



Voi per uo- 



condo me, farete gran fienno. 



di ritirami à la buca. 



lctU , tUHIC 




tono coiti aio 
ficoperto ; fi fichiacciano 
coi calcagni. Ne altro, nealtro. 
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I N quctto punto, Ser Fedocco ancor egli, 
m’ha portato quel Tuo fogno , citato dal Pre- 
della . uè lo mando medefimamente inclufo . 
& uielTorto Scompiacerlo dei’interpretatio- 
ne : poi checoftoro dicono, che non cauerete 
cofi facilmente il fuccode’fuoi mitteri, come 
fate di quelli dei Petrarca. Vorrei, che lo cac- 
ciatte fu quella uoftra ceruellicra di uetro , al 
fole : & che lo diftillafte tutto , comefo che fa- 
rete. Mandatemelo poi quanto prima in una 
ampolla, turato per modo ; che non ifuapori . 
perche defidero, con etto in mano, far 
conofcereàquefti zughi ditromba 
marina, cne differenza fiada 
lambicco , a lambicco. 

State fan oun’al- 
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SOGNO 

D I S E R F E D O C C O, 

A' M ESSER LODOVICO 

CASTEJLVETRO. 

Avendo inteso mes- 

icrLodouico Fant’aguzzo, 
cheuoi fatel’Edipo dei mi- 
seri del Petrarca; ho pen- 
fato , che farete anco facil- 
mente il Daniello d’un mio 
fogno, di perche ne defi- 
dero diligente interprctationc; uelofcriuc- 
rò diftefamente : cominciando da l’occafion 
d’elTo . Haueteàfapere, ch'io fono uno di 
quelli , cheli ucrfano taluoltail ceruello in fu 
le carte. di udendo à quelli giorni fmaltire 
un certo humore , che mi lentiua nel capo 
mi diedi à comporre una mia cantafàuola : ne 
laqualemi uenneufato alcunedi quellcuoci, 
che fono riprefedauoi ne la canzone del Ca- 
ro . di già flaua per mandarla il la mia (ignora, 
- quando comparfe la uoflra cenfura: per la 
qual uedendo , che uoi le fcomunicauatc ; mi 
poli di nuouoàtànrafticare, permutarle, ma 
tornandomi ogni altra cofa pcggio;à l'ultimo 
per iflracco , me n’andai con quella imagina- 
tioncà letto. & dormendo,fenzahaueraltra- 
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mente cenato (che non penfade, che’l fogno 
procedere da i fumi de lo domaco ) mi parue 
d’edere in un gran prato , pieno di ogni forte 
d’herbe, & di borirà capo del qual forgeuaun 
colle, con due cime eleuateal cielo. De le bel- 
lezze di quello loco, del fito, de la ferenita, & 
de l’àmenità d’elio; del’acque, de gli allori, 
de’cigni, del’aquile,di non foche cauallo ala- 
to, & d’altre merauiglie, eh io u’ho uedute, & 
de i canti, ch’io u’ho fentiti ; non accade hora, 
ch’io ui dica . bada, che inuitato da la dolcez- 
za del loco, me n’andaua con molto diletto 
diportando per elfo. Et hauendo, in fui prato 
già detto, alcune mieghirlande telTute; uidi 
in un tempo non fo donde, necome, compa- 
rir ne l’aria un cartel di uetro, il quale mi li 
rr.odrò nel primo afpctto merauigliofo . & 
tanto piu, quanto pareua, che dentro folle 
pieno di pitture, di {colture, di mufaici,& d’o- 
gni forte d’ornamenti : & che di fuori rappre- 
lentafleil prato, e’1 colle tutto, con tutte le fuc 
bellezze. Et mirando ( come li fuol far de le 
cofe nuoue ) mi ui fcorli dentro ancor'io : ma 
con un uifo di maniera contrarrlo, & con le 
mieghirlandein mano li mal compolle; che 
ne rimali dolente , & confufo oltre ogni 
credere. & già dlua pergittar uia leghirlan- 
de,& me dello, per modo di dire; quando dal 
colle , ch’io dico , mi uidi uenire incontro un 
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drappello di donne,celerti piu torto, che mor- 
tali: guidatedaun giouine di bellezza, &di 
fplendore incomparabile: con due paggi api 
prelTo, l'uno de’quali una lira, l’altro un arco* 
di una faretra dietro gli portauano. Dopo 
quelli, feguitaua unaichiera d’huomini, tutti 
uenerabilr, tutti togati, tutti, b coronati, òtef- 
Tenti corone. locofi brutto, come pareuaà 
me ftertofper non clTcr ueduro da loro piu to- 
rto , che per non uederli ) uolfi (ubito le l'palle 
per andarmene, ma chiamato da certe uoci, 
cheufcirono di quella compagnia, di poi trat- 
tenuto da i primi, fui di mano in manofoprag- 
giunto, & circondato da tutti : & da molti an- 
co di loro falutato,& humanamente raccolto, 
ma io perifehifezza di me rtelìo, & perlauer- 
gogna,& perla merauigliac’haueadi loro, at- 
tonito , & con gli occhfbartì , me ne rtaua fen- 
za far motto » Il che diede occafione à molti di 
uolerfapere, come feppero àia fine, dame, la 
cagione del mio ftordimento. Intefa che 1’ 
hfcobero , ridendoli tutti dela mia femplicità, 
& del parermi elTercofi brutto; il giouine, col 
drappello piu nobile, piu oltre palfando, à pie 
d’una fontana, con erto firirtrinfe. & come fe 
gli altri comiato hauuto hauertero ; il rerto de 
la fchiera, de fpetialmente alcune donne, & 
certi ualletti,cne lor minirtri mi pareuano, 
meco fi rimafero. & per ifcherzo piu torto, 
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che per merauiglia, à ruzzare, &àfàrde’ui- 
facci intorno ai cartello fi mifero . & fra gli al- 
tri una giouinerca aliai bella, & di piaceuol 
maniera (che mona Baia, lenti poi nominare) 
quali per burla, mi uenncapprciTo : di infieme 
con me ui fi uolfe ueder dentro , per modo, 
ch’io lauederti . il uifo che le fece, non fu pun- 
to men bello del mio . madoueio me n’eraaf- 
flitto ; ertale ne rilc: di ridendo guardauame: 
& ioguardaua, horlei, horme, hora il cartel- 
lo, per accorgermi di quello, che ciò forte, 
con nuouo piacer d’ogniuno , che mi rimira- 
ua, palpandomi damertefioilnafo, eluolto 
tutto, con tutta la perfona. di trouando pure 
d’efiere il medelimo di prima ; di ch’ella, & gli 
altri , che ui fi uiddero poi , haueuano leloro 
proportioni ; & quiui iproportionati, di rtra- 
uolti pareuano ; & che tutti nondimeno lene 
rideuano ; mi diedi ancor io a ridere de le lor 
rila . AlTicuratomi poi di parlare, hor con 
querto,hor con quello; di meglio confide- 
rando ; torto mi chiarii del fatto come rtaua. 
percioche da la trafparenza del uetro , dal fuo 
fmalto, che di dentro glirhancaua, da la tor- 
tezza de le lue linee, di dai rifalti di certi luoi 
angoli sbiechi, che di lor naturadilTipauano, 
ritìctteuano , crefceuano , & ditninuiuano le 
uerefpetie de le cole; ritraili, chel’apparenzc 
di quello cartello erano iurtre, gherminelle , di 
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traueggoletutte. Ma perdimi cjuel chen’a- 
uenne ; mentre che di ciò ridendo fi rtaua, ec- 
coti uenire, comedaldrappeilo mandato, un 
di quei due paggi , che fi fon detti , che fegui- 
uanoilgiouine : & quello fu quel de l’arco, 
giunto ch’egli fu, accennò, che tutti s’appar- 
taftero . & dicendo , Quello inganno , per ri- 
dicolo che lia, è giudicato dal (acro Tanto col- 
legio , che rifulti in diminurione dela maertà. 
fua, & in dirturbo dei fudditi di quello loco; 
inunmedelimo tempo cacciò mano à l'arco: 
& Scolpi , non di làette , madi certi bolzoni , 
che da la faretra fi tra(Te,percolTeil cartello per 
modo, come fe fulminato l’hauefTe, òcomefe 
una boccia d'alchimia rtatofbiTe,cheper trop- 
po foco fcoppiafle. perciocheil caaerein lui- 
prato , (a Tandarfene in fumo , in Tuono , & in 
pez:J , tatto fu in uno inrtante. Era il fumo 
ne; o . & denfo come di pece : la onde per lun- 
go fp;*rio li mantenne, mafecondo chepiu ra- 
ro Ti uc iiuafàcendo , coli ne l’aria, come ne la 
terra, li Tcopriuano di rtrane,& di fartidiofe 
maniere d’animali . fluide in alto un nugolo 
grandiffimo di tnolcherini,di zanzare, di tafa- 
ni, di uefpe, di Tcardafoni, & di limili: che tuc- 
tipoiinpiccioltempolidileguarono . uidefi 
ufeir de le Tue buche un gran numero d’uccel- 
lacci:i quali uolgendofialafineuerfoilcolle; 
fecondo che piu ui s’appreflauano ; coli mi 
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pareua, che di gheppi , & di piche, ch’erano 
prima, à poco à poco in colombe, & in cigni 
fi trasformattero . uidi appretto , che 1 prato , 
doue cadde, era pieno di pulici, di cimici , di 
feorpioni, di tarantole, & di cotali altre berti- 
uole uelenofe , & molefteal genere humano . 
& anco querteàpoco à poco, fra l’herbe,& fra 
le fetture de la terra fi nafeofero . Confidcrate 
poi le ruinedel cartello , di tante merauiglie, 
che ui fi uedcuano di lontano, nulla cofa ui fi 
troubdi notabile, faluo chele fue mura difuo- 
ri erano coperte d una moltitudinedi titoli, di 
quante opere furono mai, fopra quante faen- 
ze fi truouano, & di quante lingue ci fono m 
notitia. ma cercandoli poi dentro; fra tutte 
le fue rotture, à ftanza per irtanza ; ò uote tut- 
te, ò piene folamente ai ragliateli , di fpugne, 
di pomici , digallozzole, ai uettiche, di piu- 
me, & di limili leggierezze, & d’ogni fortedi 
fpurcitiafi trouarono & gli ornamenti , che 
da batto di rtatue, di rtorie,& di uarii compar- 
timenti pareuano à uederli ; riufeirono fchic- 
cheramenti di lumache, fcjiizzate d’uccelli, & 
j-aunatedi brutturedi tutti quelli animali, che 
fi fon detti. Era il fumo già del tutto fmaltito; 
quando d’una buca , doue la rocca era fiata di 
quel cartello, fi fentirono alcuni dibattimenti, 
con un certo foffiare, che ne diede da credere, 
che qualche ftrauabefiia fotte quella, che den- 
tro ui 
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traui rterte, Corfero tutti per chiarirli di quel 
che forte . & torto che’l uiddero , dopo le me- 
rauiglie-, & le rifa, che ne fecero, n diedero 
tutti in un tempo à cantare. 

O Mufe, o Febo, o Bacco, o Agatirfi 
• Correte qua. 

Ma che credere uoi, che forte, fe dio ui guardi? 
un drago? un bafilifco ? un crocodilo ? nertu-, 
nodi quarti. l’Orco ? la Verfiera? la Befana? 
manco . checofa era adunque, il Diauolo ?à 
punto . non u’apporrefte mai . ue lo uoglio 
dcfcriuere . un certo animale , con due piedi; 
con dueali : con due corna: con un becco tor- 
to : con un capo grorto : con un barbon bian- 
co : con certi occhi grandi, lucidi come d’oro: 
fcodato, gonfio, petturuto : di figura c’ha piu 
torto del tondo, che altramente : fimiglia à ci- 
uetta, fe non , che e piu grande di lei : canta 
cu, cu: di ua di notte. L’alocco, il gufo, il bar- 
batimi òcofi farro. Barbatimi eraàdirui il 
ucro . ma io non m’arrifchiaua à nominarlo : 
perche non fi truoua in fui Petrarca. Or io ui 
dico , che quefto era un di quelli folenni bar- 
baianni, cheli fiano ancor ueduti mai . & tale„ 
che tutti s’accordarono, che forte Afcalafo 
propio . Le rifa, lefcfte, ei giuQchi, chefene 
fecero, farebbe lungo \ raccontare . balìa, che 
i ualletti, & le ferue, che fi fon detti , con uarie 
inuentioni, ne tennero quella compagnia per 
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lungo fpatio , in grandilTimo fpafTo . Ma fen- 
tendofipoi,che’lgiouine, & le donzelle, dal 
fonte, per altra uia , fé ne tornauanoal colle; 
come fé richiamati fodero, fi tollero tutti d’in- 
torno al cartello . &per non mancar del tra- 
rtullo del barbaianni , lo condurtero con erti : 
continuando di famedi pazzi giuochi. Vlti- 
mamente deliberatili d ’ intronizzarlo poeta; 
& coronatolo d’urtiche, & di cicerbita , in ue- 
ce di lauro, & di mirto; d’uno di quei canertri, 
che s’erano portati per coglier fiori, formaro- 
no fubitamente un carro trionfale : & pofto- 
uelo l'opra, con altri abbigliamenti conformi, 
quando leferue, & quando i ualletti folenne- 
menrelo conduceuano,con certo ordine prò" 
cedendo , & dolcemente cantando. 

Vagoaugelletto. 

Giunti à pie del colle, uedemmo una moltitu- 
dineinfinitadi certegenterelleminute, di di- 
uerfe fattezze: chea la rtatura, tutti fanciulli; 
àghhabiti, di uarielinguc; &aluolto, d’o- 
gni età ; & d’ogni ferto li mortrauano . à l’ali, 
parcuano uccelli : al parlare, huomini:&àla 
prertezza, fpiriti . uolauano hor in un grup- 
po, horin un’altro, attaccati infieme: & fecon- 
do che uariamente fi confertauano ; cofi uarii 
canti faceuano : & hor per lo prato uagando, 
hor per locolleaggirandofi , à tutti pronta- 
mente fcruiuano. & mi paruedi fentire, che 
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Parole fi chiamatTero . Moftrauano querti 
nanetti d’hauer qualche intererte, & anco ni- 
iniciria col barbaianni. percioche (fecondo 
che inrefi poi ) capitando l'orto al l'ilo cartello, 

Q uando quefti, quando quelli altri, erano ftati 
a lui , & da le lue cornacchie à le uoLte mal 
trattati . Ora uedendolo capitar nel fuo paefc; 
gli furono fubito intorno. & rimproucran- 
doli i mali portamenti fuoi ; à le donne , & à i 
ualletti n’efpofero parte. ElTi fenrite le lor 
querele: & chiamati per nome quelli, che piu 
frefcamente erano ingiuriati; lo dettero lor ne 
lemani: perche nel punirtero: & erti medefi- 
mi Io giudicartero. Il giuditio non fu mcn 
bello del trionfo . percioche rirtretti infieme, 
non lenza mirterio (comedi poi mi fono aue- 
duto ) ordinarono , ch’una di loro detta ma- 
donna IN VIOLATA, ne forte giudice. PRO- 
PITI A, auocara : &ANCOR ESSA, procu- 
ratrice. Fatto queftojgli ILLVSTRI, prefo- 
lo in pugno , lo prelentarono al tribunale: 
AMBO, ne furono accufatori : & SIMVLA- 
CRI, teftimonì. Lafentenzafu, che l’i N S ER- 
TE, gli mcttertero igeti ài piedi: T AMEN E, 
gli attaccalTcro i fonagli : TARPATO, gli 
IpuntartcTali : &i GESTI, glifucglierterole 
corna :& lo fpennacchiartero tutto. Data la 
fentenza, CEDE,lafottofcrirte: & S VO MER- 
TO, & TVO VALORE, la confermarono: & 

d ii 
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fenza raggiunta di* PER. Eseguita per cia- 
feuno quella parte de la condennagione , che 
glitoccaua; i nanetti fi rimafero à balio : & il 
rello de la brigata , col malfattore innanzi , fc 
nefalirono al colle . Era nel mezzo d’elio un 
tempio bclliffimo:& ne la parete del fuo por- 
tico, un grande, & polito fpecchio di criftallo 
d’oriente finiffimo-. In quello parue àia bri- 
gata, che’l barbaianni fi doueiie fpecchiare, 
per farli conofcerfefteffo, & gli altri, c’hauea 
d’intorno . Condotto l’infelice à quello fpe- 
tacolo; come quelli, che forfè mai piu non 
s’erauedutoaltroue, che nel fuo uetro ; 6c di 
piu , che fi trouauaallhora fenza le folite piu- 
me; parue che da prima non fi riconofcclìe. 
& come di fe Hello cercando , fàceua di Urani 
gelli(fecondo chem’imagino) per raffigurar- 
li . Raffiguratofipoi,mollrauadi non uoler 
effer quel ch’era: penfando forfè quel che^gli 
pareua d’effere flato . percioche di li bella cola 
che fino allhoras’era tenuto, fozzo fuor di 
triodo , & abomineuoleui fi uedeira. Ma per 
chiarirlo(fecondo ch’io mi credo)à fatto ; una 
di loro dille, ridendo, Quello fpecchio non ti 
dcuedirecofiil uero , come il tuo uetro . & 
però, fe la uiffa t’inganna ; faria bene, che ti ri- 
conofceffi à la uoce. Earue che’l barbaianni 
fentiffe, & che fi uoleffepreualerc di quel con- 
figlio,comequelli,chefi teneujf forfè altrck- 
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tanto buon malico ; quanto gli era parfo d’eli 
fer bel giouine . di che la gente auedendofi, 
per incitarlo , tutti di conferto intonarono. 

* Lalìo, non di diamante, ma di uerro 
' man cadérmi ogni Speranza. 

Prefc il barbaianni quel tuono:& acconciatoli 
in fu la gorga, parue che s’apparecchialTe à 
farui qualche bel contrapunto . ma fermatoli 
in fu le prime note; molte uoltc, con molte 
rifa di tutti, ui li prouò,& altro mai non efpref. 
fe, che’l fuo cu , cu. Mentre che coli riden- 
do,^ motteggiando fi ftaua; il giouine, che 
con le donzelle dal prato fe nefaìiua, da Top- 
polita parte, come'fole, che da l’orizontc u- 
lcilTejfp untò fui colle: & tutto di nuoualucc 
fpargendolo , con alcuni fuoi raggi feri ne lo 
fpecchio: & col riuerbero d’elTo negli occhi 
del gufo per modo ; che abbagliato , & cieco 
del tutto non li potè piu rimirare. Et per que- 
llo non finito ancor di prefumer di le ; ma fi 
ben d’uccellar altri ; le lerue, e i uallctti mede- 
fimi lo prcfero:& melìogli un collo di zucca in 
capo, per cappelletto; lo conduflero in una de 
le cime del colle. & quiui piantatoli per gruc- 
cia una gran triuella, coi medelimigeti uelo 
legarono . Quel che poi nefeguilìe, non ui 
fodire . perche gli uccelli, chegliandarono 
àtomo, fecero fi grande fchiamazzo; che mi 
dcllarono. /■ • 
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Ora io uorrei fapcr da uoi quel che quello fo- 
gno uuole imporrare: fecondo il capo uoflro 
però . perche , fecondo il mio , l’intendo alTai 
tene . ma uoi non l’hauete come gli altri : & 
però fon certo , che altri fenfi ui trouerete , & 
molto piu riconditi di me . Saria bene, 
che non nefallccofi tiranno, come 
di quelli del Petrarca. Ets’io 
ui parefli degno in que- 
llo calo, che uoi 
mi famiglia' 

He, in 
far 

quello fogno, a Scipione; io direi, che 
non ci tblTe alrro Macrobio, che 
uoi , per interpretarlo . per- i 

che, quanto à i fogni, ì 

non li può trouar . » 

perfana piu i 

ualente . t 

di 
uoi. 
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H AVETE ueduto, quanto SerFedocco ui 
dice, u’aucrtifco, checperlona molto auten- 
tica : & che gli fi credono fino à i fogni . Che 
non penfalle, per Jiauer cofi nome eia mufor- 
no, & da paflricciano, che per tale fofle per a- 
uentura reputato daquellhcheloconolcono. 
Machecoia è quella, che ogniuno mi porta 
quella lèra qualche opera contra uoi ? Sarà 
forfè, perche fanno, che fi fpaccia per Vinetia? 
Io uoglio ferrare il piego con quelle tre fola- 
mente. l’altre s’inuicranno un’altra uolta. 

f jerche le uoglio leggere ancor’io prima , che 
e mandi . Ma ue ne manderò parecchie: (late 
ficuro. perchefin dele fàuole u'hanno com- 
polle contra . Io n’ho già tre ne le mani : che 
tutte fanno à uollro propofito . V na d’un cer- 
to fomiero, che andò con quella pelle di lione 
indolTo, facendo del marzocco : che feoperto 
poi dal ragghiare; oltre à la pelle, che s’nauea 
ufurpata , gli fu leuata la fua . L ’ altra d’una 
zucca, che gonfiata da le bietole, dandoli à 
credere, di poter fàcilmen te fuperar la palma, 
lefirampicòfubitamenteàdolio : & crefcen- 
do in pochi giorni , quanto quella non hauea 
fatto à pena in cento anni ; le fi pofe fopra al ca 
po : rimproucrandoled’elTercofi prellamen- 
te diuenuta maggior di lei . la palma guatan- 
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dolafogghignò: dicendole fidamente ; M’a- 
gofto ti uoglio . l’agoflo uenne. ella in men, 
eh e. non era cr efeiuta, -fi fecco . le bietole nc 
rimafero fchiocche : & l’altrc herbe fé ne rife- 
ro . La terza d’un giuoco di bagattelle ; doue 
mi fi dice, cheuoi fattoui in Padouauenireun 
Calepino innanzi, inquellaparolaCASSIS, 
con un foto accento, per parte di malìro-Muc-, 
ciò; d’pna celata, ch’ella era; la faceflediuen-* 
tare una galea,. , Oltre di quello , io fo , che 
per altra uia ue pe fon mandate due altre : uni 
di mciTer Alberico Longo : & l’altra di melfer 
Pietro Marzo , le quali non ui doueranno pa- 
rer fogni, ne fàuole- perche quelli fono ripu 7 
tati ambeduegran campioni de le buone let- 
tere ; & de la uerità . Intendo, che fe ne fanno 
anco del’altre. & fi uede chiaramente, che co- 
lloro ue ne uoglion dare un rifrullo dc’buo 
ni . & non fidamente qui , ma per tutto fi.gri-r 
daal lupo . Fino à bora hauete di gran canià 
la coda . & s’io non mi fcoprilTi per uoi, credo 
che ui bifognerebbe far altro, che degrignare. 
perche non fempre chefi ueggono i denti, s’ha 
paura de morii. Dico quello, perche colloro 
non ui ftimano. punto , per mordace che fiate, 
che fe ben moflrate del ualente;penfano che Ila 
te con le pecore, & quando è buio, b nebbia : 
mahorache’lpaefeelcoperto : & le genti fo- 
no à’ palli; dicono di uoieruedere* come lal- 

, uerete 
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uerete la preda, chauete fatta di quello agnek 
lo del Caro . Etmi par di fentire, che non li 
tratti piu di faluar lui;rpa fi ben di fpegner 
uoi, & liberar tutte le mandre in un tratto:ha- 
uendoui per infetto à tutte egualmente. & lo 
dclìderano tanto; che chi porterà la uottra 

f >elleà torno ; guadagnerà digrand’iioua per 
a contrada. Ó quella lì ch’c bella, horhora 
m’hanno attaccato uncedolonefu lo ttomaco: 
douc liete dipinto fra certe mafehere, che ui 
mettono à cauallo in una bufala, con certe let- 
tere lotto da lcattole: cheuifcomunicano, & 
n’interdicono il comertio dei ben nati, de’co- 
ttumati,de’letterati,& d’ogni forte d’huomini 
degni di comparir fra gli altri huomini : & da 
gli huomini in tutto . Ma non ui fpauentate, 
melTer Lodouico : che quelle cofe à noi altri 
di buona fàccia non importano. Se uoi uene 
cu ralle ; non farellc piu uoi : & io non ui uor- 
rei piu quel tanto bene, che ui uoglio . menar 
la lingua, & parar la fronte, bifogna à i ualent’ 
huomini. Ora io ui dirò, come uorrei che 
fàceftc, per cacciarueli tutti innanzi : & fare un 
fracalTo de’ fatti loro. Voi fapete l’autorità, di 
l’alToluta licenza, ch’io tengo in quella città, 
di far dire, &apporread ogniunoquel chemi 
pare: e’1 trionfo, eh io foglio fare ogni anno, 
il giorno di fan Marco fpetialmente. Vorrei, 
che ui rifoluefle di uenireuoi medefimo que- 

e 
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{Vanno ad honorar lamia fella. Si io ui pro- 
metto di lare un’honore à uoi , qual non tro- 
uerete.cheio habbia fatto forfeadaltri,mfìno 
dal principio de lamia mctamorfofi. Si trai 
fàuore, che ui porto far io, & quel Rinome, che 
porterete uoi di corta; fiate licuro,chc ui fi 
farà largo per tutto. Et non dubitate del Bar- 
gello . percheappreflo di me, che fon fàuori- 
to del mio padrone, harctc Tempre franchigia. 
Et ui dar'o tutto il compimento, che uorrete, 
per far dir ben di uoi, Si mal d’altri , fecondo i 
uortri capricci . anzi uegli fermerete da uoi : 
&io uegli publicherò con altra degnità, che 
fepalTallero per lemani de’uortri corrifpon- 
denti . Si con, peruna uolta, ui potrertecauar 
la llizzacontra tutti i poeti . Voi fapete,che 
quel giorno mi cauanogli occhi : Si che non 
c’ccopirta, che non miuoglia attaccare il Tuo 
fca rtabello àdorto. Io per far una tirata di tutti 
inficmc,ho penfato di trasformarmi queft’an- 
no nel Dio degli orri : il qualchaueteintefo , 
che folcua elTer il gufo degli fcrittori. Et per- 
che la uortra entrata in Roma fìa con la debita 
folennità; ordinerò che fiate riceuuto àia por- 
ta del Popolo, & quindi accompagnato con 
tal pompa; chel’Arnoldo, ne l’Arcipoeta, che 
trionfo' fu l’elefànte, non Thebbero forfè tale. 
Et giunto in Parione, quando io federò nel 
trono delamiamaeftà; farò che fiate fcaricato 
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fui mio catafalco, in perfonadiMomo,ò di 
Zoilo , o di uoi fteffo piu torto , che fiere ne la 
profeflion noftra maggior di loro. Et fé bare 
te da menar le mani, e 1 denti; lolafcio penfare 
à uoi . So cheallhora ui potrete cauar la uoglia 
di porle corna nel petto abijoi : di far de lefe- 
neftrelle nel coftato àgli huomini:& di fon- 
dar le cafe fopra le ruote . Gli occhi fu la col- 
lottola : le polpe negli ftinchi: il uentre fu le 
(palle, uoglioche mettiate àia gente. A' uoi 
ftaràdifcindicarlijdi lacerarli, & di riformarli 
tutti, perche douendofi le lor compofitioni 
publicare fotto il mio nome; non ci farebbe la 
mia degnità, fenon pafiaffero peri buchi del 
uortro criuello : Ma quando pur non uolerte 
uenirc; prefu pponendo, che l'amici tia fia fatta 
fra noi ;ò per ifpia, b per padrino, b peraltro, 
che mi uogliate; ad ogni ieruigio mi ui offero 
& proffero. Per hora attenderò à mandarui de 
l’opere: fecondo cheui fi uanno facendo con- 
tra. In tanto dateui piacer di fcindicarle fatte, 
fopra le quali harete che dire pur affai . perche 
(come uedete) ui fono di molti uocaboli , che 
non fi truouano nel Petrarca. Cacciate mano 
al uortro buono Acherifio , che ne farete una 
gran filza. Ma quanto à l'oppofitioni , c'ha- 
uete fatte àia canzone del Caro ; ui ricordo, 
che cerchiate di fortentarle contrai fuoi difen- 
fori, per modo ; che rcftino in piede . rifpon- 
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dendoàtu per tu, ferii preà proposto de le co 
fedetteda uoi , & replicate da loro , fecondo i 
medelimi numeri uoltri . perche faltando di 

f >alo in frafca, & attaccandoui à nuoue quere- 
e, fenza deciderle prime ; fi conofcerà, che 
fuggitelafcuola:&uili foneranno le tabelle 
dietro. Saltro m’occorrerà fopra ciò, ue lo 
farò fapere . State fono la terza uolta . & per- 
donatemi, fe in quello cafo lo dico in fenti- 
mento latino, perche non fi può dir piu ele- 
gantemente per femprei 

Di Parione. il giorno di Berlingaccio. 
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DOPO ch’io u’hebbi mandato il fogno di 
fer Fedocco,pcruaghezzadi fentir qucll’altre 
merauiglie, che accenna d’haiier lafciare di feri 
uerej ho uoluto parlar lungamente con lui. 
Nonpotrerte credere le belle piaceuolezze, 
che ne racconta, & la flrauagante poefia, che 
n’ha fatta, & nefatuttauia. Egli fi', ch’èdiue- 
nuto poeta in una notte, percìiefe ben nepiz- 
zicaua un poco ; non era però di quella fpetie: 
& non dauacoli nel matto, com’hora. Ve- 
dete per uortra fe, che pazzi fonetri m’ha la- 
feiati , ch’io u’indnzzi: & con che titolo :& di 
chelinguaggio : & fopra che materia, lo non 
iapenaOjCne dominefi uogliadire; megli fon 
meflo intorno con molte interrogationi , per 
cauarne qualche coftrutto . Fino à hora non 
ne ritraggo altro, fe non, che uengono da un’ 
altro fogno limile : che’l foggetto c del mede- 
limo Gufo:& che fon fatti per la feconda efpu- 
gnatione del medelimo cartello . Doman- 
dandoli poi, in chelingualianofcritti j m’ha 
rilpofto, in quella, che parlauano le ferue, & i 
ualletti, chegli fàceuano la baia intorno, ne la 
prima uilione . Et replicandoli io , che non 
m’intendo di gergo. Comegergo, mi dille, o 
none quello parlar tofeano ? Et io, come to- 
fcano ? che nel Petrarca non ce n’c parola? 
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Eccoci pur al Petrarca, rirpofeegli, ghignan- 
do. Et appreffo fegui. Dunque parlandoli 
d’ungufo, & per ifcherno, & da beffe, s’ha da 
parlare, come fàceuail Petrarca di madonna 
Laura ? & quando ffaua in aftratto, & quando 
hauea il batticuore ? O che dircffe,capaffone, 
fe’l Petrarca mcdefimo , quando era con quei 
baioni, haueffe parlato anch’egli di qucffama 
niera? uoglio, che tu Sappia, chein quefto fe- 
condo fogno,io mi lon trouato mcdefima- 
mentc feco , di fra mezzo del Burchiello, di di 
lui . di che da l’uno, & da l’altro fono flato co- 
figliato, di aiutato ^ fcriuer coli . Conferendo 
ioconeffilauoglia, chem’erauenuta, di rap- 
prefentare in qualche modo le Emioni, cne 
infieme ucdeuamo fare, nel fecondo affalto 
contra quefto uccello . percjoche non mi ba- 
cando un fonetto folo à tanta materia ; di pa- 
rendomi, che molti di diuerfeguifenonfàccf- 
fero confcrto, ne continuation,che fi moftraf- 
fed’un pezzo ; ambedue mi ricordarono, che 
ciafcund’eiTi n’ hauea fatti tre, d’ unmedefi- 
mo fuggetto , di d una medefima rima . Ne 
anco tre, difs’io, mi ballano : & non hauendo 
uoi paffato quefto numero; non fo come lia 
lecito à me, di farne piu. Guata fcrupolo, che 
tu hai, dille il Petrarca . il bene, e’1 bello non c 
mai troppo . di quanto piu difficilmente fi fa ; 
tanto c piu laudabile . di pero ua pur innanzi 
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quanto tu puoi . Et quanto à Io flile, interro- 
gandoli , qual di lor due douelìi imitarci me, 
rifpofeilBurchiello. Diceiluero; feguitò il 
Petrarca . perche il Tuo flile c per ridere: & col 
mio per la piu parte il piange. Configlian- 
domi poi (opra quello particolare, fé io gli 
douea far con la coda , come il Burchiello , ò 
fenza, come il Petrarca; Con la coda, con la 
coda , s’accordaronoàdir l’uno, & l’altro in 
un tratto. Et io riuolto pur al Petrarca, gli 
domandai la ragjone, perche piu con ella, che 
fenza . & perche i fuoi non l’haueuano . Lara 
gionec ( difs’ egli ) perche la coda ha quella 
proprietà, di far ridere, & di dar piacereàla 
gente. & peròfifuolmetterea’matti, a’buffo- 
ni, & à certe perfone piaceuoli . Ti potrei dir 
la ragione anco di queflo. ma faria fuor di 
propofito. balla c’hauendo tu da trattar di 
cofe ridicole ; ce la dei mettere: & iyiitare 
in quello i mattaccinhche per far meglio ride- 
re, uannocon quella camicia pendente, & con 
le calze aperte, facendo deleterie. Lacagion 
poi, che mi fece non appiccarla à i miei, fu, per 
che io non hauea bifogno di mattaccini, ma di 
paggi modeflirdouenaoli mandare à madon- 
na Laura. la quale efiendo cofifauia,& coli 
fchiua, com’era; fi farebbe uergognata à ue- 
derfclicon la coda dinanzi. Ercon quefti , & 
con piu altri allegri ragionamenti, l’uno , & 
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l’altro mi perfuaferoà ferii m quedo habito, 
che tu uedi da mattaccini , & coligli ho nomi- 
nati . Et già n’haueauediti fino à otto ; quan- 
do un buon compagno ne mandò fuori anch’ 
egli un paio limili à punto : & faceuano fi ben 
la parteloro j che mi paruedi douerli confor- 
tar co’miei:& di tutti infìcme farne quella mo 
relca. Or uedi come fcioccamentefimagini, 
che’l Petrarca folle un’humore, come fei tu. 
O non mi romper piu il capo con elio, perche 
gli ho parlaro anch’io, come f ho detto : & ho 
parlato co i Tuoi compagni , & co i Tuoi mae- 
dri . & da tutti fono flato alTecurato , che ne le 
burle fi deue parlar cofi: & che ancor efTi àie 
uolteburlauano, fecondo i propofiti. & chela 
linguali deue ufar diuerfamente, fecondo la 
diuerfitàdc’fuggetti,& deleperfone,con chi fi 
parla. Iofon cótcnto,difs*io. ma come ho io da 
far per intenderli ? Tel dirò, mi rilpole. E bi- 
sognerebbe, che tu non foffi un pezzaccio di 
pietra infenfata, come tu fei : & che non ti ftelTi 
iitto per fempre in cotedo canto : fpacciando 
il dotto, per hauer d i ntorno quattro copiduz 
zidifaua, che pigliano le regole dal tuo for- 
mulario . douerefli farti flra(cinare,fe non piu 
oltre, di la da Ponte, per edere in qualche par- 
te di Tofcana . o almeno condurti fino in Ban- 
chi , che confina con eda : & non uoler far del 
grande, & dare in fu le competenze con lui: 

che non 
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che non hafcabbéllo , che non intenda quella 
lingua, di che non tencporefleeflcrmaeftro. 
Ma tu non tie fai ftraccjo : non ti uuoi degnare 
adii he la piu di te:& credi ch’io ila tanto (cio- 
* perato, che te gli uogliainterprctare. O man- 
dagli , mandagli (come t’ho detto )al tuo Ca- 
rtel u etro, che gli intenderà per te , & per lui. 
Etfeguirb con quelle, & con altre punture li- 
mili, di ftratiar me, di uoi per modo ; ch’io mi 
farei gitraxo in un calcinaio, per cadérli àdòf- 
fo. & pcriftizza nongli rifpollaltro , fenon> 
che io uegli manderei, & che non ci palereb- 
be molto, che ancora uoi fureftein Roma, per 
far uenire il canchero à Banchi , & àlui . Sta 
bene, difs’cgli . cjui lo uogliamo noi. Etquan 
to ài fonctti , feegh te gli dichiererà; non ac- 
cade altro : le non; à ogni modo il Cacamufo- 
nehaprefo alfunto di commentarli, ne ue- 
drai prcfto ilfuo commento. In tanto ti lafcio 
il teito, di fanne quel che ti pare. & coli detto, 
li parti . Oracoli quella occafione di man- 
dameli; non ui uoglio dir altro, fe non ricor- 
dami , che fan Marco s’auicina . & che con la 
uoftra uenutaà Roma, li può rimediar colia 
l'honor uoftro, comealmio . di l’uno, & l’al- 
tro ui raccomando. 

^ Dj Roma nel principio deleftazzoni. 

• . {. * . '* •• * k. 
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MATTACCINI 
. I 

Mandami fer Apollo otta catotta 

Quel tuogarzon,có l’arco, & eo i bolzoni: 
Per batter di Vetralla i torrioni: 

Oue il Gufo ancor buio,& nebbiaimbotta. 

Da la gruccia l’ha fciolto una Marmotta : 

Et chiamando Affinoli , di cornacchioni, 
Riduce il luo sfalciumein baftioni : 

Per far contra Pigmei nuoua riotta. 

Già ueggio in fu’ripari una Ghiandaia, 

Che grida à l’arme : ei Ragni, e i Pipiftrelli 
Chcftan co i grifi àgli orli de le buche. 

Ma fc uien mona Berta , & mona Baia ; 

Non fia per Tempre il giuoco degli uccelli 
Quel BarbaiToro de le Fanfaluche? 

Fruga tanto, che sbuche: A j 

Et rimettilo in geti : & fc da crollo ; • ì 

Senza rimeiTion tiragli il collo. 

II. 

I L Gufo, flrofinandofi, ha già rotta j 

La zucca : e’n fu la ftanga fpcnzoloni, ;» 
Per farli formidabileà’pincioni ; 
Schiamazza, & fi dibatte, & sbuffa, & sbotta. 

Arruota il becco : infocagli occhi : aggrotta 
Le cigliararruffa il pelo:arma gli unghioni: 
Et raggruzzola paglie : & fa couoni. 
Incontrai fole, onde ha la pelle incotta. 



Oh 
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MATTA C CINI 
Etgial’Vccellatoio , & l’Afinaia 
In foccorfo gli mandano i fucchrelli: 
Ch’impregnali leuentofe per le nuche: 
Già per Secchia mettendo Arno in grondaia, 
Vcrfa fpilli , & zampilli , & pilpinclli: 

Et ricama le carte per l’acciuche. 

. O naccheri , o fambuche 
Sparate . & tu che l’hai di piume brollo. 
Vagii apri il capo : di cauaneil midollo. 

Ili, 

I • . . . , t ' r*. * ' * r* v * 

SCARICA Farfanicchio un’altra botta: 

Da ne le calematte, & ne’gabbioni: 
Doueleuefpeaguzzan gli fpunroni: 
Etdouerl calabron là la pallotta. 

Appo fla, che li a n rutti in una frotta 
. Le zanzare, & le lucciole, e i moicani: - 1 
Poi con pece , & con razzi , & con loffioni. 
Gli fparpaglia , gli abbrugia , & gli pilotta. 
Suona il cembalo, & entrain colombaia 
' Ouecouano i gheppi , ei foli m belli. 

Olanciaui un terzuol. che ui sambuche- 
Et tu grida , menando ilean per l’aia, 

A' i grilli , cherofecchianoi granelli* 
Gitene al pallio con le tarraruche^ 

Ficca poi due feftuche ' 

. Nel becco al Barbaianni : & come un pollo 
Fallo pender co i pie , fin che fia frollo. 

f ii 
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mi, . . / >3 

IL Cuftello c già prefo . horuia forbotta 
Larocca:& quei Tuoi uetri,& quei mattoni, 
Ch’unfopra l’altro, cornei maccheroni,. 
Sono àcrufca murati , & à ricotta. 

Già fhannoi topi , & lcformicheaddotta 
Per fame 1 , à darne ftatichi, & prigioni. 

Già fi lente il bisbiglio di molcioni, 

Cheu’c rumore, &dilparere, & dotta. 
O’iGufon’cfce. odi, che Secchia abbaia. 

A'i palli , a le parete, ài buccinelli. 

Gran fitto fia, che piu ui fi rimbuche. 

Io t’ho pure, o uc ceno . o che ucntraia. * ! 
Guat’ occhi , fe non paion due fornelli, 

O fucide pennaccie, irte, & caduche. 

Or fu Culàccio , fu , che 
Torto ti ueggia, & nudo , & trito , & follo. 
Quefto c ranno bollente, ou’io t’immollo. 




11 f » 

VN’ altro tuffo, infin che l’acqua fcotta. > ’’ 
Sbucciagli fungine: arroftiglii peloni. >: 
Fach’àlchianze,àbitorzi,àuelTiconi r * 
Gli fi fregi la cherica, & la cotta. 

Ma quanto piu li tuffa , piu s’abbotta. 

Senti , che gli gorgogliano i polmoni, (ni. 
Vedi, c’ha fuor lalingua, ha fuor gli occhio. 
Et pur apre il beccaccio, & pur cingotta. 
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O uacaccialo Branco jn capponaia: 

Strappali de le col'cie i campanelli: 
Etacciochelhumorgli fi ralciuche; i 
Ordina da mia parte a la maiTaia, 

Che qua, & la fu 1 capo gli tri uelli: 

Et u’appicche parecchie fanguifuche. . 

• E’n fin da le carruche 
. LofquafTi in fu la fune : & felo fcrollo, 

Non gioua; o tu lo (trozza; odio lazzoUo. 

VI. 

■ • f • : '• • 

• JlUL \ •** J A/ • . * - * vJ ' 

V é come fra le gambe il capo ingrotta: 

Come fta rannicchiato , & coccoloni. 

Certo , òfentei fonagli de’fàlconi ; 

O' patifce di fianco , ò d’cpiglotta. 

Forfè ha podagre, odagli una dirotta 
Di ftrecole , di fgrugni , & di frugoni. 

Ma per guarirlo degli (trangoglioni; 

Fa chegrilli , & lueerte , & (orci inghiotta. 

Fi fi . che gli s’c moda la cacaia. 

Suche’ìculgli fi turi . & fi fuggelli, 

Che piu carte non fchicche ri , ò’mpacchiuche. 
Tornifi un’altra uoltaà la caldaia: 

Chei fonti non intorbidi , ei rufcclli 
Piu di Parnafo : ò gli fuor lauri imbruche. 
Delecui fante puche 

Mentr’iogii occhi gli annetto , e'n fronte il bollo. 
Fagli tu di bufecchie un bel cocollo. 
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VII. O 

H A VE A quello uccellaccio homai ridotta 
Lamuficain fàlfetti, e’nfemitoni. 

Facea la ruufa , à l'uon di piffcroni, 
Singozzare, & ruttar, come una arlotta. 
Andaua, quando annebbia, & quando annotta 
Culattandoi colombi, ci permconi: 
Daua,à chiiique ucdea, morii, & fgraffioni. 
La uolea , fin con pii hippognfi , à lotta. 

Et come un pappagallo di Cambaia, 
Cinguettando le li ngueaTuoi {tornelli, 
Diceabichiacchic, & bubule, & baiuche. 
Credea, chelatreggeafofleciuaia: 

Fero nc daua à macco , à paperelli, 

A' forici , à figliuole , a tarli , à ruche. 

Tenendofi dapiu, che 
Baccello; come dire un fcrmargollo; 1 

Facea lo cattabriga , e 1 rompicollo. 




Vili. 




Tv, che in linguadi gazza, & di merlotti. 
Gracchila Parlatura àigazzoloni; 

A' che parti fi tuofon qui ipouioni ? 

Con labennolamcódelaceffotra? 
Tracuccoueggia, & brontola, & borbotra. 
Che differenza e negli tuoi fermoni ? 

Di che uerro fi fanno i caraffoni 
Da tenere ifiroppi, & l’acqua cotta? 
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Quante braccia di fondo ha la pefcaia 

D’unceruelfecco ? e’ntornoa tuoi capelli 
Che uuoi prima , ò le bietole , òl’eruche? 

Quante lafagne il giorno , & quante fiata 
Fanno di crul'ca quei tuoi molinelli ? 

Traueccia, A loglio, & brucioli, & pagliuche? 

Scd’un , chcnemanduche, 

Mi fai dir qual fiapiu, uoto , òfatoìlo; 

Quid eris mihi ? il Mangia , o 1 magno Apollo ? 

IX. 

* ' f * . j • . 

• • ... . . » . .. . • 

La gran torre di uetro , oue corrotta 
La lingua fi trafmuta in farfalloni, 

Portata inucrfo’l ciel da’formiconi; 

S’erafinoà le nugole condotta; 

Quand’ella , & quel fuo mallro di nigotta, 
Chc’lNcmbrottofàcca; tra lampi, & tuoni, 

L’un cieco , & l’altra in pezzi , à'fuoi macchioni 
Tornando, ditoentaroalocco , & grotta. 

Allhor gli fur d’intorno à centinaia 

Etcutrettole, & fgriccioli , & fringuelli: 

Et foche ne lafciaron le lattuche. 

Ma per dar fine à quella cuccouaia; 

* Venga di quelli alati nanerclli, 

V n , che me’l tragga fuor de le marruche, 

Vn, che’l nafogli buche: 

O gli ne fpunti : & con un buon rampollo, 

Gli empia il tcfchio di menta, & di ferpollo. 




Digitinoci by Google 

. ìt 



2)2 MATTACCINI 

X. 

QVESTE fon le ruine: & qui la rotta 
• Seguì degli orinali, & de’fiafconi. 

Qui cadde il martro degli fuarioni: ) 

C’iiebbc quali à ftorpiar Febo di gotta# 

In quello palo s’infilzò la botta 
Gonfiadi borrarà quelli pauioni 
Rertar bruchi , & forfecchie*! milioni. 

Qui die la Riila il Tuo carpiccio al Potrà. 

Quello , ch’era cartello , horac uolpaia. < 
Quelli pezzi d’ampolle, di d’alberelli 
Eran torrazzi, di cupole, di ucrruche. 

Qui cantò’l Gufo . di quella c la cuccaia, 
Ou’hor s’intana. Or fu cigni , & firn elii, • 
Dalc Canarie, infino à le Molluche 
Cantate . di uoi bizzuche 
Berte, che ui troualle al luo barcollo^ ) 
Ponete il cafo al uortro protocollo. 
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V Ol mi riufciteun mal bigatto, mefìerCa- 
fteluetro . feueroòquel cheli dice, de la mor- 
te di M. Alberico Longo Salentino : la quale, 
oltre àl’elTer fuccelTa per uoftra cagione,& 
per le mani d ’ un uoftro allieuo, come fi fa 
per ogniuno; fi tiene ancora, che fiafeguita di. 
confentimento,& d’ordine uoftro. Cofa,che 
da tutti e fiata (entità con quello fdegno, con 
quella compaiTione, & con quella abomina- 
tione, chef! porta feco la bruttezza, & l’atro- 
cità d’uncafo tale. Et quando hacommofto 
me, che fono un fallo, & fon confederato con 
uoi, & hon conobbi mai lui ; penfate quel che 
habbia fatto de gli altri , A degli amici , & de' 
co no (centi foci . Per quefla altra man di fo- 
nati, ch’io ui mando, uoi uedrete, che qui s’è 
mutato regiftro dal burlare, al dir da uero : & 
dal dire, afpettatc purché fi uenga al fare: co i 
tribunali però, & con gli eflamini . perche 

3 uefto gentiihuomo era tenuto daturti,perla 
ottrina, per gli coffumi , & per l’altrc buone 
qualità fuc, per uno de' rari foggetti di quefla 
età. di. era tanto da ogniuno amato, & (limato; 
quanto uoi liete odiato, & fchernito. Penfate 
uoi flelTo, che moto habbia fatto un fi fiero ac- 
cidente negò animi degli huomini. Già non 
li lente altro, che celebrare, & pianger lui : & 

S 
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detcllare,& aborrir l’ infolenza, & la ferità 
uoflra. Et forfè, che non ui caricano la mano 
à dodo . V n fofìila ( dicono ) un filofofaflro, 
unofpiritocco, corrompitore de la uerità, de 
la buona creanza, & de le buone lettere: un 
funofo, un empio, un nimico di Dio,& degli 
huomini , ardilce di far quelle cofe? V uol che 
iafuadoftrina, la cjualeeuana, & falla, & pe- 
ftifera, fta da tutti tenuta per buona : uuol che 
tanti ualenf huomini, clic fono flati, & che fo- 
no, follerò, & fiano tutti ignoranti à lato à 
lui : che rutti i fuoi detti , iiano oracoli : tutti i 
fuoi fcritti , leggi , & precetti : uuol mordere: 
uuol lacerare: uuol iltrapazzareogniuno : & 
di lui, &dclefuecofe, non uuol chefiparlj? 
& chi ne parla, ci hada metter la uita fi O che 
feduttore, che mago, che indemoniato huo- 
mo è collui ? che crudele, & che federato ec- 
cello c quello fuo , d * hauer fatto occidere un 
huomo coli ualente, & coli innocente, come 
era quello? & per che poi? per hauer prefa la 
difenlion d’ una canzone del Caro , anzi de la 
uerità ilelTa. perche fe’l Caro non lo cono- 
fceua,& non eraconofciuto dalui ; non li può 
dire, che la prendelTe per fuo conto . l’ha lat- 
to uccidere , per uolcr foftcncre il uero : per 
ferii incontro àia calunnia fùa: & per dir mal 
delafuamaledicenza. Et con quelle, &con 
molte altre circo flanzeaggrauano quello uo- 
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ftro misfatto, per modo ; che per tutto fe ne fa 
gran rumore. Et quando fia, come dicono; à 
me non batta piu l’animo di parlar defitti uo- 
ftri . anzi che fe non ue negiuttificate ; io non 
uogho hauer piu, ne lega, necorrifpondenza, 
ne fortealcunadi comertio con etto uoi . per- 
cioche io prefi l’amicitia uottra; perche mi fo- 
tte dato per maledico, di non per malefattoret 
credeuo che uoi fotte, come aire, un Timone 
che dette de le fallate ad ogniuno : ma non già 
che fotte uno fcauezzacollo, & unofeherano. 
Da la lingua , à le mani ; da la penna , al ferro ; 
& dal’inchioftro, al l'angue ;c una gran diffe- 
renza. Et Temi forni gliate nel mal dire; mi fie 
tediuerfo in tutte l altre cofe. Io uoglio dir 
male, di non farne : Si uoi nc uoletc dire, di fa- 
re . io riprendo i uitii : di uoi deprimete le uir 
tìi . il mio finecdi fcoprireilucro: iluottro, 
d’introdurreàl fàlfo . io dicendo ragioneuol- 
mente mal d’altri ; non mi curo, che ne fia det- 
to à torto dime: uoi à torto ne dite d’ ogniu- 
no, di non uolete, chea ragione fene dica di 
uoi. Si quel ch’importa piu ; io per dir la ue- 
ritàfono ttorpiato,& monco tutto : di uoi per 
foftentar la bugia, fate uccider la gente. Or 
io ui replico , ebe fe quefto c uero ; io non uo- 
glio piu uottra pratica, che fe mi fono fiate 
tagliate le gambe, & le braccia, per mal dire; 
non uorrei,che però mi fotte tagliato il collo, 

g 
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er mal fare, ò per tenere il lacco à chi ne fa. 
_la per ifpiccarmi giuftificatamente da uoi; 
uoglio prima Ilare àuedere, fc quella cofa fi 
ucrifica. In tanto uedete, comedi qualegenti 
la’ntendono . Cingctcui le tempie di quella 
corona: cheàlimilirudine di quella di noue 
ftelle, u’hanno fatta di noue fonetti, con certe 
rime ddl’uno entrecciate con quelle de l’altro, 
& tutti infieme per modo ; che tornando l’ul- 
timo nel primo, ui uengono à formare una 
ghirlandadi tutte le uoflre uirtìi . Conque- 
ftain tellahauete Scomparire in giuditio: dal 
quale, ufeendo afToluto(come io defidero)po- 
treteelTereammelTo àia mia fella: & al trion- 
fo , che ui preparo . Quando nò ; io non uo- 
glio pur hauerui fentito nominar mai . & in 
findahora, in loco di mandarui delecompo- 
fitioni ; ui manderò de le citationi, & de’ 
procedi : & conuinto cheflate, in 
. diferetion de le uoftre furie ui 
lafcio:& àgli Inquilito- 
ri , al Bargello, & 

. i al grandrlfi- 

mo Dia- 
uolo 

n’accomando . 
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CORONA. 



n • I. 

D V NQ^VE un’Antropofago, un LeUrigoné, 
V n mollro coli Tozzo , & coli fero, 

Vn ch’ò di li ngua, & d’opre, & di pcnliero, 
VnaSfinge, un Bulin , un Licaone; 

Ofa, conrra pietà, conrra ragione, 

Contrarhumanitate, de contraaluero, 

In difpregio del Tanto , & del Teucro 
Editto , che la legge, & Dio c’impone; 
Ofa, dico , ucrfarc, in (àccia al fole, 

Il (àngue (oimc) d’un Tuo figlio innocente: 
Ond’ìia Parnafo ancor rofe , & uiole. . " 
EtTofa, c'I face, & uiue, A non Te’n pente. 
Etc’cchi’lucde, & chi’i pregia, & chi’lcole. 
O uituperio dei’humanagente. 

II. *■ 



O VITVPERIO dcl humanagente. V , 
I (acri fludi , & l’honorare Tcuole, 

Ond’ha l’alma uirtù perpetua prole; 

Ond’c limile à Dio la nofìra mente 
Contamina un profano , & infoiente 
Veglio, imaginator d’ombre, & di fole: 

Di cui io ftil , gli inchioftri , & leparole, 

Son la rabbia, e’1 ueleno'.e’l ferro, e’1 dente. 
Quello empio ueglio , per far empio altrui, 

Co i caduti dal ciel noftri auerfari, 

Etco i Tuoi uizi , efcede’regni bui. 

Quinci turba le catedre, & gli altari, 

E i puri, è i faggi, e i buoni . & tu da lui, 
Milcraetà, Tenno , & ualoreimpari ? 
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CORÓNA 
III. 



MISERA età,fenno, & ualore impari 
Da fi maluagio , & da fi folle : à cui 
Sembran follie, da Cadmo , infino à nui , 
Quanti fon ( fuorde’fuoi ) fcritti piu rari. 
Santi lumi del uero eterni , & chiari. 

Qual fa nero delti n, che fi u abbui. 

Et ui fpertga la nebbia di collui ? 

Tanto nelon del fole i raggi auari ? 

Tanto un cieco prefume? un che la luce 
Ne’nuidia? un che da uiafi piana, & trita, 
Per labirinti, àlete ne conduce? 

TEt prefume guidarne : & tor di uita 
. Chi non l’haper un Argo , & per fuo duce? 
Arroganza degli huomini infinita. 

IIII. 



ARROGAN ZA degli huomini infinita, 
Chela natura in feruitute adduce: 

Et lei , ch’à tutti eternamente luce, 
Inunfollumehagiafpenta, & finita. 
Anima fanta, al quarto del falita, 

Fuor de l’crror , che’l mortai uelo induce; 
Vedi quanta herefiaqua giu produce 
Quella furia, ondefci del mondo ufcita. 
Che per far uero il falfo , & dubbio il certo. 
Ha te, fpirto fi chiaro , & fi benigno, 

A' dira morte indegnamente offerto. 

Or s’io m’inafpro ; & le da me traligno, 

E' , perche t’haggio indarno affai fofferto;. 
Lingua ria, penfier fello, oprar maligno 
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LlNGVA ria, penficr fello, oprar maligno, 
Foll’ira, amor mal finto , odio couerto: 
Biartnar altrui , quando il tuo fallo c certo: 

Et dar per gemma un uctro , anzi un macigno. 

Far di lupo , & d’arpia ; l’agnello , e’1 cigno: 
Fuggire, di faettar: lodar aperto: 

Chiufo mal dir : gran uanti , Si picciol merto: 
Et prontOjin mano, il ferro:in bocca, il ghigno 

Difpregiar quei , che fono , Si quei , che foro 
D’honor piu degni : & lolo à te monile 
Far, di quanto hai gran Feho ampio teforo: 

Furori , di frenefie, d’afchio , di di bile 
Atra : di fcte di l'angue , & fame d’oro; 

.oiQuertefon le tue cloti , anima uile. 

.11 VI. 

QVESTE fon le tue doti,, animàuile, .1 
Degne pur d’altra mitra , di d’altro alloro; 

Che non uefton le tempie di coloro; 
.rCb’ornand’Apollo , di di Giefu l’ouile. 

Già fecca Aragna , il tuo buio couile 

N ’ hai per tomba : & per pompa il tuo Iauoro. 
Già ne lei (qual Perdio, entro il fuo toro) 

Nel foco, di cui forte efca, di focile. 

GiaGufo ,abomineuole, di mortale 
Augurio, àchi ti uede, & a chi t’ode: 

Soldi notte apri il gozzo, Si fpieghi l’ale. 

Ma perche il tuo douer non ti fi frode; 

Chi mi da tofco al tuo ueleno eguale, 

Di piu Iingueafpe , Si fcorpio ai piu code ? 
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VII. 

DI piu li ngue afpe , & fcorpio di piu code: 

Idra di mille tette, & d’una tale; 

Che latra, & morde: & come sferza, òttral e, 
Incontr ’ à Dio par che s’auenti , & fnode. 
Chimera di bugie: uolpedi frode: 

Coruo nuntio , & miniftro d’ogni male: 
Verme , che fila , & tette opra fi frale; 

Chef aura, e’ifumo ladifperge, di rode. 
Scinda di fangueputrido , & di Teme 
D’orgogliofi giganti :di uero, di uiuo 
Crocodilo , che lhuom diuora, di geme. 

Et quanto aborre, fk quanto ha’l mondo hfchiuo. 
Sembra, di c ueramente, accolto inlieme, x 
Il mottro , di ch’io parlo , & di ch’iottcrino. 

• Vili. 



IL mottro , di ch’io parlcP, & di ch’io fcriuo, 

: Di n ettu n pregio, & di perduta fpeme, 
Non potendolialzar, s’alrri non preme} 
Spregia , di ipegne 1 mortali , & le fa diuo. 

Seruodi uilc affetto, foggiriuo, * £iD 

.0‘ Etrubcldiuirtii.be n lei d’eftreme 

Tu pene reo . ben chi fhonora, di teme, 
D’honorc indegno , di d’intelletto è priuo. 

Qual tratto da le Italie, di da le tane, 

Et dal fuo fango , in eie! ripofe il mago 
.Nilo , un cercopiteco, un i'erpe , un cane; 

Tale, di piu fero, di di piu Tozza imago, 

Con ceratte d’intorno horride , di ttrane, 
La nobil Secchia harà per nume un drago ? 




,un 7 ' ix. 

L A nobil Secchia harà per numeun drago ? 
Cheperfàrrofpi d’innocenti rane; 

I rufcelli infettando ,& le fontane, 

Spars’ ha d’Aucrno , & di Mefite un lago. 
Quinci riùoltaal ciel l’empia uorago, 

Vome:& fifehiando horribilmcreimmane 
Spira nebbiefi fofche, & fi lontane; 

Che 1 fol ne ueladal Cefifo , alTago. 

Febo , cóm e , che l'offri il tetro, & nero 
Fiato di quello nuouo empio Pitone; 

Sefci padre di luce, & fai Tarderò ? 
Come, che reco il gran Giouenon tone; 

Sed’ambi incontr ai facro lauro impero 
. Ofa un’Antropofago, un Leflrigone? 




Viri e:- .' bollica 
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L E Letfere , clic fèguono, fi mertono folamcnte per no' 
riria de) fatto, poi che per ifeufa del Cartel uetro, lo 
uanno calumiiofamente alterando. 
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A' M. BENEDETTO VARCHI, 

IiComroendator Caro. ; ’ J 

H O uiflo quel che V.S.mi fcriue, oltre al ca- 
pitolo del Zoppio , mandatomi da Monfig.di 
Fermo. Etquato al Cafleluetro; io lafcio,che 
ogniuno creda di lui quel che gli pare: maio, 
per me, nonio pollo liauere, le non perhuo- 
mo fcortefe,& di mala natura : poi che per 
ilperienza propria, & perrifcontri di piu per- 
sone, & anco perifcritture di fua mano, truo- 
uo , che ueramentec tale . Et perdimi il par- 
ticolareaffronto^heglicpiaciuto di farà me; 
udite. Io feci quella canzone de’Gigli doro, 
adiniìanza del mio Cardinale, poco di poi, 
cheufci fuori; comparfe qui una cenfuradi 
quell huomo : che non folamentelaflrapaz- 
zaua ; ma i’annullaua del tutto . parlando con 
quelle ironie , & con quel difj^regio d’elTa, & 
ai me;cheuedrete. Dachelpirito folle mof- 
fo h farla ; io non lo fo\ Io non hebbi à far mai 
con elio lui : & nonio uidi pur mai. Quella 
cenfura mi fu portata ri ucacre:ma non fapen- 
do prima di chi li folle ; me ne rifi : & non la 
(limai : parendomi cola fohftica, & leggiera. 
Quelli , che l’hebbero qua, non folamentela 
mollrarono ; ma ne fecero circoli in Banchi : 
la fparlero fludiofamente per Roma : & ne 
nudarono per tutta Italia (come s’e uillo poi ) 
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molte copie: &à me ne furori rimandate infin. 
daVinegia, daBologna, & da Lucca. Oltre 
a quello, uifuron certi Tuoi, che con ifcher- 
ni, & con rifa,comiciaronoàpigliarfenefpaf- • 
fo , con alcuni amici miei : prouocandoli à far 
che gli fi rifpondelTe: con mofirarc,che quel- 
le oppofitioni non haueuano rifpoffa : Stelle 
la gente farebbe chiara del fapere, & del’erter 
mio. Io, per l’ordinario, non me nedaua mol- 
to affanno : come quelli , che mi conofco : & 
non ho fatto maiprofeffion di poefia: ancora 
eh abbia comporti alcuni uerli. Ma il modo 
tenuto da quefii tali , era molto fafiidiofo.- 
Non prima capitaua in Banchijchemi fenriua 
zuffolar ne l’orecchie di queffe, & di fimili uo 
ci , & anco piu impertinenti , & piu maligne. 
Con tutto ciò non c perfona , che polla 
ueramente dire, che io ne parlaffi altramen- 
te j che fe come non le curarti : & tanto piu, 
quanto io non fapeua da chi la cenfura fi forte 
ufeira . & le molte brighe, ch’io ho, mi fanno 
penfaread altro, che àqu effe fole. Cofimela 
partaua. quando mi fu detto, che’I cenfore era 
fiato il Cafieluetro : del quale (fe bene io non 
haueuanotitia) mi fu però detto, che faceua 
profertioned’un gran letterato. & mi fu ac- 
cennato , che l’haóea fatta rtudiofamente, per 
ilmaccarmi. Non lo credetti : parendomi 
ftrana cofa , che un’huomo * che per tale fi re- 
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putalTe, ufcilìe cofi de’gangheri. pur ne fui 
chiarito, & per lettere di Bologna n’hebbi ri- 
fcontro . La qualità de laperfonami fece piu 
penfareal cafo . & nondimeno per molti altri 
giorni non feci altro, che riftringermi ne le 
lpalle. I tentennini non defifteuano però 
di domandare, quando fi ridonderebbe. In 
tanto comparfe un’altra cenfu ra,che’lmedefi- 
mo hauea cominciata contraal commento de 
la detta canzone : il quale hauete à fapere, che 
fu fcritto da un mio amico : confederando, che 
hauendofi quella compofitioneà mandare in 
Francia, non farebbe da ogniuno cofi benein- 
tefa, cornea lui pareua,che fi douefie intende- 
re. E ben uero, che domandandomi il mio 
concetto fopra d’efia j io glie ne dilli . Contra 
quello commento , eflendoli dato à credere, 
clic folle aleutamente mio; egli fece queft’al- 
tra cenfura, ch’io dico , fopra la prima ftaaza, 
publicataà la fcoperta per fua. apprelTo ne 
uennè un’altra, & un’altra infino à lei , ò fette: 
pigliandola con me ancora ne le cofe, che non 
fon mie . Tanto che m’ha rotto di molte lan- 
de à dolTo , prima, clic io mi fia mollò : come 
quelli, che uedcndofi correre il campo per 
luo, s*era alleai rato , che non gli fi rifpondef- 
fe, per paura, & per la molta openione, cheli 
hauelTe de la fua dottrina. Voi u ed rete le cofe 
chegli fono ufcitedelapenna, & con quanto 
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ucleno, & con quanta immodellia l’ha ferme. 
Io, perche non ho tempo d attendere à quelle 
trame; percheron de la natura, che fapere; & 
perche conofco, per le ragioni , che uo» dite, 
che quelle cole s’hanno à l’uggire; l’ho fuggi- 
te, di dilTimulate pur troppo . ma uedendoà 
lafìneunatanra perfecutio.ne; non ho potuto 
non inoltrarne rifentirnento. Tanto piu, che 
conlìghandomenecon moiri amici miei,huo- 
minigraui, di riinelTi, piu torto che altramen- 
te ; mi moltrauano , che per honor mio , non 
poteua lardi non rifpondereà le obbiettioni 
fàtteda lui . ma non parendo loro , che io rfti* 
douelTi impicciar con le lappole; rifoluerono 
chegli facelTi rifpondcreà terze perfone. Coli 
deliberai di fare . &non fono mancati de gli 
amici miei , che non folamente hanno dato le 
folutioni k le fue fofilterie; ma crefcendo di 
poi la fua infolenza, di degli fuoi ; hanno con 
qualche amarezza ritocco ancor lui. Per que 
Itola cofa non c ancor ferma, perche none 
perfona, che conofca me coli rifpcttiuo, co- 
me fapetc, ch’io fono ; di che habbia corio- 
feiuto lui, di lette le fue cofe cofi rabbiofe , co - 
me li ueggono ; che non habbia à me comjpaf- 
fione : & che per ifdegno deportamene luoi, 
nonfenefcandelezzi . &innnoàhora da tan- 
ti^ in tanti modi fe gli grida à dolio; che non 
iltapiuin arbitrio mio di quietarli. Et per 
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Dio Tanto metter Bendetto , che io Tento gran 
diTpiacere di quelli , che con lui meTcolano la 
patria, & gli altri, che non ci hanno colpa. & 
fino à hora ho tenuto molti , che hanno latto 
dclecoTe, chenonlemòflrino : & molti , che 
neuoglion fare, che non le facciano, perche 
gli ueggo uolti à dire coTe troppo acerbe , & * 
troppo inciuili . piu ui dico , che la rifpofta, 
ch’c fatta di mio confentimento, per difenfion 
mia, c fiata in molti luoghi inaTprita contra 
miauoglia. perche la gente Ti pcrTuade,che 
uerTo uno immodefto iuo pari , non fi debba 
flarcin Tu’termini de la modeffoa . & uoglio- 
no, chegli loro Tcritti fiano piu torto per Tuo, 
càfligo , che per miadifefa. Ma poi, chem’c 
parTod’hauer mottro di poterli rifpondere; 
ballandomi, che le rifpottc Ti fiano uifle da 
molti ; m’cra tolto giu dal publicarle in tutto. 
& l’ho tenute appretto di me, perche non efca- 
no. Machegioua? Te già cominciaàdire, 
che non fi falciano andare : perche fon cofe, 
che non rettano à martello : & che egli dirà,& 
farà gran cofe. à tanta prefuntion di Te fletto c 
uenuto queft’huomo: ches’ imagina, chcl 
portarfi modeflamente Teco , fia un reflar per 
paura de fatti Tuoi . Or io non Ton lafciato 
uiuere, perche mandi quelle rifpoflc fuori: & 
lo farò, poi checofi uuole. Solo defidero.che 
uoi le ueggiate prima.. So che n’ andremo 
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l’uno, & Ialtro ; per le (lampe : ma poi chela 
colpa c Tua; credo, che farà anco la uergogna. 
Intendo, chedopo che gli se cominciato amo 
{Irarei denri, & che s’èfen rito anco rimorde- 
re ;;no(lra, che gli paia Urano : & s’ingegna di 
rouefciarlacolpaàdofio kme . uedetearri da 
hiiomo letterato, & co(lumato,che lon quelle- 
Egli fcrilTe la prima cenfura coli impertinente 
mente , come fece : l'eguì di farcii ualenfh uo- 
mo fopra il coirmicnro, non mio : fece palleg- 
giare i Cuoi, per Banchi, con quel (alio, & con 
quella puzza, che intenderete, uenendo à 
Roma rm’ha fatto in tanti modi fuperchieria, 
ftnzacheio habbia mai meilo penna in carta, 
nepuraperto bocca : quando ho poi comin- 
ciato àia fine à parlare, & confentire, che fi 
jtcriua; gli parcheuon fi facciaà buon giuoco. 
Et perche non s ’ imputi a la fuà maleclicenza; 
egli, baltri per lui, pergiuftificarnelo , fra gli 
Cuoi fcritti , mandano quelle parole à torno. 

_Annibal Caro , uedute iaccufc de la fua canzone ; dtffe . Q ttando io 
hebbt fornita la canzone accufata , io m'tmaginai quello , che auerebbe, 
C ebe bora ueggo nuermto , ciocche alcun grommaticuccio ignorante, 
f non intendendola , ciancierebbe . CT per ciò ui feci fopra un commento. 
Et riuoltojì 4 colui, che gli baueuamoftratel'accufe , d’ffe . Tc que* 
fio commento ( il quale in tanto s ’haucita tratto di fetto ) C r mandalo 4 
quel cotale ignorante gr ammaliatene ■ CT mandagli dicendo da parte 
mia, ebe quinci impari quello, che non fa. Da le quali parole, Lolouico 
Cajh luelrofentendofi trafiggere , C~ prezzare -, fcriffe dal princ pio 
del commento predetto , mandatogli con la predetta imba fiuta , le cofe 
ebe apprtffo figlieranno. 

.Tt immotilo:) . b -jit*ni v m.-d • 
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Se quelle parole poflono elTer'ufcitkdi bocca 
mia; lo laido àgiuditio di tutti, che mi cono- 
fcono . & fé ce perfona, che me l’habbia intefe 
dire; io non uoglio mai piu parlare. & non 
{blamente cjuefte parole non lono Hate dette j 
ma quello farro, di mandarli il commento? 
& di cauarmclo di feno. non fu mai . Voi 
m’aucrtire nclauollra, che io non creda ogni 
cofaad ogmuno . rifpondo : che da quel c'ha- 
ueteinrclo, potcrecómprenderc, cucio non 
ho creduto, le non à gli luoi fd ritti ,i r Secali ha 
creduto à chi gli ha dette quelle parole di me; 
l’inganno è degli amici Tuoi : & la leggerezza 
è di lui flelTo. Ne per quello fi può fcufarela 
fua malediccnza. perche quando fotte pur ue- 
ro, ch’io hauelTi ciòdctro; quanto a me, l'areb- 
begiullo rifeci ti mento : & quanto à lui, non fa 
leggirima fcufa . conciofia, che quello, ch’egli 
meati! trio dicectter feguito poi ; non lo polTa 
(cu lare de l’ingiuria, chem’ha'uea fatta prima. 
Ora la cola c tanto oltre, chebilogna mandar- 
la al palio. tgh ha fatto publicarle fue cian- 
cie per tutti gli (ludi d’Italia . per quello non 
polio mancare di confcnrirc, cheli rifponda. 
Se gli pare, che non fi faccia con quel riguar- 
do, ch’egli s’ha prcfuppoflo, che’l mondo gli 
debba haucre ; impari et non farfi beffe de gli 
altri : & non prelumer tanto di le . So , che 
none bened andar per bocca , come ubidite, 

de’plebei 
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de’plebei . ma come ho da fare, fe egli mi ci ha 
niello per forza ? & fe fa ogni colà per andarui 
ancor’elTo? Vedete, che ancora ancora non 
celTadi eguagliarmi .. & pur in quedo punto 
mi uien riferito da un da ben gentilhuomo, 
chealcuni fuoi uanno facendo qui diligente 
inquifitione de TclTcre, & de le qualità mie: 
con animò d’affogarmi, òdi fpauen tarmi cop 
lemaledicenze . guardate malignità, che fon 
quelle: & fe con tanti (limoli, frpuo (far faldo 
àlcmolTe. Ma io fentirò uolenricri quel che 
fàprà dir de’fàtti miei. & fecondo il fuono, 
che farà, coli ballerò. Me, può ben egli ripren- 
der dc’uerli, madelauita; non, comeli crede. 
Da l’altro canto , mi fon dette cofe di lui , che 
fe uarrà à dir male d’altro, che di canzoni ; chi 
n’harrà peggio, dio danno, pur in quelli gine- 
prai non entrerò, fe non prouocato . & hora , 
per rcpararmi, già che da tutti ne fon (limola- 
to, & dalafuainfolenza, & da gli fuoi, tirato 
pergli capelli; mi delibero di lafciar ufeir le 
mie difefe . Solo afpetto , che uegnate à O r- 
uieto,ò qua, fecondo che promettete, per mo- 
flraruele : poi darò lor la pinta. In tanto ho 
uoluto dirui quelle cofe, per rifpondere à 
quel , che me n’hauete fcritto : & perche mi 
giudichiate, douc bifogna: che io fon me do 
in quella pratica à mio difpetto . Attendcteà 
dar làno,& amatemi. Di Roma àgli 17. di 
Maggio, iftf. i 



LA SIG. LVCIA BERTANA, ,Ij 
al Commendator Caro . 

Mo LT O Magnifico Signor mio. Per mefler 
Paolo Cafali, ho riceuucc le raccomandationi 
di V.S.con mio grandiffimo contento . paren- 
domi , per le parole riferitemi da lui , d’hauer 
latto un grandilTimo acquilo: con TeUere en- 
trata ne la fua honoratiinma confideratione: 
la quale io flimoà pari di qualunque altra, 
che fia al mondo . Poi ragionando col mede- 
fimo, d’alcunc cofe pallate traV. S. & melTer 
Lodouico Cafleluetro ; moftrò d’hauer gran 
defidcrio di faperla certezza, de l’oppofitioni 
fatte dal Cafleluetro, àie compofitioni diV.S. 
dicendomi , chealcune erano fuori àfuo no- 
me : & che mefler Lodouico non Icalfcrmaua 
tutte per fue. & mi prego, che io uolclfi ufare 
alcuna diligenza in intendere quali erano fue, 
& quali nò: & intefo, cheiol’hauelTi , fcriuer- 
lo à V.S. Io accettai di far quello oflfitio, & di- 
ligenza uolcntieri . & con con certo honora- 
to mezzo , & accommodato , ne ho fitto ten- 
tare melTer Lodouico. ma non fi c potuto ca- 
uardalui qucfladecifione. mafolo fi fono ca- 
uate parole, che inoltrano, clic lenta difpiace- 
re, d’haucr oftefo V.S. contraad ogni intentio 
ne fua : la quale fu fidamente ( come egli ha 
detto ) di compiacere à l’amico , & non di of- 



LETTERE 2fl 

fendere V.S. Et quePo è quanto à la prima let- 
tera fcritta da M. Lodouico i Roma . Quan- 
to i la feconda , lafciatami qui da M. Paolo ; io 
fop licura , che s’ io hauelTi uoluto ridir quel- 
lo, che mi dille M. Paolo, cioè, che V.S. non 
dille mai quelle parole , che prcttippone la 
detta feconda lettera; che molto piu gli faria 
difpiacciuto d'hauer fcritta quella feconda, 
che la prima, ben che mi pared’intendere,che 
egli dica, che quella non fu fcritta per V.S. ma 
per chi hauea mandato il commento . Ora 
Signor mio, intorno i quePo fatto, non rePe- 
ròdi dirli Tanimo mio : nia pero con buona 
pace fua. A'me pare, chcquePe lìano impre- 
fe, che nò habbiano rifpondenza con la gran- . 
dezza, bontà, & bellezza de l'animo fuo:& 
manco le Pano da dare, ò daleuarc nputatio- 
ne alcuna, percioche quando il Caileluctro 
hauelle detto tutto quello , che fapelTc di V.S. 
non le leu cria per quello , che non folle quel- 
lo honorato, Se caro al mondo, che egli è. Et 
quando, da l’altra parte, V.S. hauelTe detto del 
CaPcluetro tutto quello , che fapelTc ; non ne 
riporteria piu lode, che tanto : & metteria 
tempo in dir cofe contrarici la fua dolcillima 
natura . Però delìdercrei , che V.S. fi conten- 
tane, di comandarmi, che io uedclTi di accom- 
modarequcPa differenza, con fatisfàtionede 
le parti, parendomi , che qucPa non fiaper 

i i i 

\ Qigitized t^Google 



2 f 2 LETTERE 

elTerecofairnpolTibilcdafore: poi chead An- 
notile , & à molti altri , non meno che uoi u’ 
habbiate fatto l’un à l’altro, fono fiate fotte op- 
pofitioni : ne per quello caucnuto, che non 
fiano grandi, di. honorati fcrittori. di tanto 
piu, cheio potrei forfefpcrare, di ridurrean- 
corail Cafleluetro, con tutte le lue oppolitio- 
ni , àfaluare ancora le ragioni di V.S. de à rin- 
contro, indurre lei, àforeilmcdefimo .in che 
fi moltreria la felicità de l’uno, & de l’altro in- 
gegno : di apprefio , fe ne potria trar pace , di 
amoreuole concordia, & gloria infieme: uol- 
gendo l’uno, & l’altro lo Itile, à piu honorato 
Soggetto. Dunque Signor mio Caro , ui 
priego,per quello amore, che piu può in uoi, 
chcui piaccia di darmi tal rilpofla; cheio pof- 
fa fperare d’accommodar quello fatto : che 
ciò farà piu caro à me, chc’i nome uoflroal 
mondo . ne fi fdegnerà V. S. del mezzo mio , 
percheio fiadonna. cheanco ledonne, come 
l'apete, hanno fpenteleguerreaccefe : & fotti 
inimici, amici. & con quello fine, àV.S.mi 
raccomando. Ja quale fi degnerà di baciar 
la mano humilmentein nome mio à fua Ec- 
cellenza. 

Di Modena àgli 7. diDecembre. 1576. 



RISPOSTA DEL CARO, 

a' la sig. Lvcia Bertana, 

Qy ANDO io riccuci la lettera di V.S. in Pia- 
cenza; era (fi può dire) àcauallo per Milano : 
doue fono flato alcuni giorni per feruigio de’ 
miei Signori. Però fc le parrà, ch’io habbia 
troppo indugiato à rifponderle; la prego à 
farmi buona la feufa di quello indugio, non 
hauendo hauuto tempo di fcriuerle commo- 
damente,fe non àia mia tornata ria quale h 
fiata poi in Parma, piu tardi , che non mi inva- 
ginai nel partire. Ora auanti , ch’io ledica 
altro , uorrei , eh’ ella mi crcdclTe , che io mi 
tengo piu contento, & piu pregiato d’ ciTer 
fatto degno da lei de la fua grafia; chedi qual 
fi uogliaaltroàcquifio , che in quello tempo, 
mi poteffeauenire. Et da la lettera, ch’ella mi 
fcriue, io mi fon tanto fentitocommuouere; 
quanto da neflunaalrra mai . fi perchela bon- 
tà, la prudenza, & l’amoreuolezza , con che fi 
uede feri tra, poiTono ordinariamente perva- 
dere ogniuno; come perche m’ha trouato al- 
iai ben difpoflo ad elìer perfuafo da lei. Che 
fc bene io non l’ho mai ueduta ; fono però fia- 
to, da un tempo in qua, molto deuotodel fuo 
nome : & informato dele belle, & dele rare 
fuequalità : lequali, oltre chefiano conofciu- • 
te, & celebrate da tanti ; à me fono fiate piu 
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uoltc predicate da moiri : di {penalmente dal 
no Uro capitan Paolo Calale, àgli buon offici 
del cjualc, penferei d’clTerc obligato del fauor 
ch’ella s’c degnata di tarmi ; l'c io nonfapelTi, 
che tra le principali fue uirtii, fono anco la 
gentilezza, & la cortcfia. A' quelle dunque 
iapendo grado , per la piu parte de l’hauermi 
ella (aiutato, & fcritto coli dolcemente, & coll 
familiarmente, come ha fatto ; la ringratierò 
prima di quello : &apprelTo, degli orfici fatti 
per me: dei configli , elicmi da : di dcl’affet- 
tione, clienti moltra. le quali cofe fon tali; 
checiafcuna per fe,m’obliga ; & tutte infieme, 
mi sforzano ad amarla, à riuerirla, di àferuir- 
la fempre:comefempre!aferuirò: & in tutto 
ch’io potrò mai . Ben è ucro , clic in quello 
particolare del Cafleluetro, io non fono piu à 
tempo di farlo interamente, elfendo le cofe 
tanto oltre; che non fi polfono piu diflornarc. 
Che le ciò non folle ( per molto ch’io fia llato 
uilipefo, & oltraggiato da lui) io uorrei, che’l 
mondo conofcelTe, quanto piu polla la genti- 
lezza uoitra appretto di me, che la fua uillania. 
coli per desiderio di compiacereàlci ; come 
per fatisfareà la natura mia : la quale è uera- 
mentc coli dolce, come ella inoltra di credere, 
hauendo quelle imprcfc(fccondo ch'ella dice) 
‘per poco honoreuoli : di di piu, per degne an- 
co di biadino . & che fia ucro; può uedere, 
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ch’io non le ho mai uolute pigliar fopra di 
me. &s’ioho confentito, che nano prefe da 
gli amici miei; c flato, piu per fuacorrettionc, 
& per difingannare quei pouerctti, che fi per- 
dono dietro à la Tua dottrina ; che per riputa- 
tone, ò peruendettamia. Etfelcuoglio dire 
il uero ; io mi uergogno ancora d’cffer nomi- 
nato fraquefteciancie . Ma.chc pollo io fare, 
fecifonoflato tirato per gli capelli? Turra 
Romapuofar fede de la mia molta patienza 
in qucflocafo,& de la pcrfecutioneinfoppor- 
tabile, chedaquefl’huomo, & dagli Tuoi m’è 
flata fatta, che ogni altro, cheme, porrebbe 
hauere indotto àìiuttarfiuia, per ucndicarfe- 
ne; non tanto àconfentirc ne gli altri, che nel 
puniflero . V. S. puofapcredalui medefimo, 
ch’io non l’offefi mai : & che non l’ho pur mai 
conofciuto. L’offcfe, che alni fono piaciute 
di fareà me; fi pofion legger negli fuoi ferirti: 
& faperda tanti, c’hanno ueduro.con che mo- 
di egli, &gliiuoi m’hanno prouocato, in ue- 
ro troppo impertinenti, & troppo iniqui ucr- 
fo di me: ancora che fiano aliai piu uituperofi 
per lui. Et non bafla, che egli fi feufe, con di- 
re, chel’intcnto fuo folTe,non d’ingiuriarme, 
ma di compiacere à l’amico fuo: perche fe ciò 
folle ; egli fi farebbe contentato di talTarlemie 
cofecon quella modeflia, ches’ufafrai gcn- • 
tilhuomini , & fra i letterati . dicendo fempli- 
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cernente il Tuo parere: & non parlando con 
quel uelcno , & con quelle ironie, che parla 
ucrfodi me. Gli farebbe badato ancora di far 
le prime oppofitioni, lenzapigliar per ifcefa 
di feda , à mandare ogni di fuori un luo trat- 
tato contra le cofe mie. fapendo ogniuno, 
che n’erano publicari da (ei,b fette, auanri che 
danedunogli fode rifpoda parola . Et non 
accade fìngere, che dopo il primo, c'I fecon- 
do, tutti gli altri fodero ferirti, non contra me, 
ma contra l’autor del commento . perche le 
fue parole deflemodrano, che egli credeua, 
che’l commentator fofs’io : di me parla:& con 
melauuolfempre. Dipoi , feegli haferitto, 
per dir fedamente il fuo parere à l’amico ; che 
bifognaua , che ne fàceffe mandar le copie per 
tutta Roma, per tuttelecorri , & per turti gli 
dudi d’Italia ? àche propodto farmi ognidì 
dimolareà rifponderli ?& burlare,cheionon 
gli rifpondedi ? Dirà, che none dato di fuo 

confenrimento, comemtendo, chcdice. O 

\ 

non ho io fgnori , & genrilhuomini honora- 
tiffimi,& degni di fede; che fono dati ricerchi 
dafua parte, che mi effortinoà pigliarla fcco? 
Non gli era affai d’hauermi fatta ingiùria, & 
ch’io la tollcraffi, come tollerai tanti meli, 
fenza che egli ne uolelTc anco trionfare ? Et 
poi cheàlafìne, per tanta tua importunità, gli 
naueauo gli amici miei data rifpodajà che fare 

miprouo- 
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mi prouocaua, che fi publicaffe? perche s’of-- 
feriua di far fede, che l’harebbe caro ?& di pa 
game anco la fhmpa ? Quelle cofe fon pur 
uere : & fi pruouano tutte. Come può dun- 
cj ue affermare , chenonfiano fatte, per offen- 
der me? Come può anco imputarmi, cheio 
habbia prima offefo lui, con quelle parole, 
cheauanti àgli Tuoi fcritti fi mandano cofi ca- 
lunniofamenteà torno ? potendoli facilmente 
rifcontrare, che non folamenteio non le dilli 
mai; ma che non fono anco huomo da dirle? 
Ho uoluto {fendermi in quelli particolari, ac- 
ciò V. S. conofca, che egli non fi può feufare, 
ne del malanimo, ne de le male opere fue uer- 
fodi me. Ora, hauendomi egli dal’un canto 
fatti tanti carichi , & non potendo non gli ha- 
uer fatti ; & da l’alrro non fi potendo rimedia- 
re, chegli miei difenfori non fi fiano ragione- 
uolmente rifentiti ; & effendofi quelli rifenti- 
menri publicatì, quali in tutto, & quali in par- 
te; io non fo, che quella differenza fi polla al- 
tramenteacconciare, che facendoli, à chi s’ha, 
s’habbia. perche quanto adire, ch’ella po- 
trebbe fperare d’i n tlur lui à faluar le mie ragio 
ni : de me, à fare il medefimo de le fue ; Io le fi- 
Ipondo di me, che non potrei mai dire, chele 
lue foffero altramente, cnefalfe. jjerche in ue- 
ro non tono di quelle, che fi pofiono depura- 
re, & tenere da l’una parte, & da l’altra, con 

k 
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laude di ciafcuna: ma fono de le piu deboli, 
delepiufriuoli,&dele più fofilliche, che fi 
pollano trouare. Età lui , non accade di pi- 
gliar quella fatica di faluar le mie, per fatisfare 
àmc. perche non mi darebbe nientedel fuo. 
cfTendo , mal fuo grado, tutte uere. Et non 
tanto, che egli polla elTer lodato d’ingegno, à 
Tatuarle ; merita anco grandifiìma riprenfione 
d’hauerlc oppugnate. Et non fi può faluar cf- 
fo, fe non dice, d’hauer falfamentc, & leggier- 
mente oppofte le Tue. Il che non fo,come pof. 
faufeirdi bocca àuno, chefaprofefTion aef- 
fer folo à dire, & intendere ogni cofa bene : & 
di far credere al mondo, che non s’intenda, & 
non fi fappia da altri, clic da lui. Et Te non 
confcda quella partita; non foche in altro mi 
polla fatisfare. Ma quanto à me, io nondefi- 
dero, chemi diafatisfationealcuna. & non mi 
curo, ne de l’amici tia, ne de la nimititia Tua. Et 
fe egli non procede piu oltre, che tanto ; io mi 
contenterò d’elTer proceduto ancor’io fin qui. 
ballandomi folamente.che infierite con l’olfe- 
fefue, fiano ucdutelemicdifefe. Et quello è 
necelTario : non folo per rifeuotermi dal’opi- 
nione de l’ignoranza^in che m'ha uolu to met- 
tereapprefio à quelli, chcgli credono; ma per 
liberarmi ancora da l’imputationi , chem’ha 
date, & mi da tuttauia ne i colìumi . percioche 
non gli balla di moflrare, ch’io non fappia ( il 
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che forfè harei lafciato palTare) ma non cena di 
fare ogni officio con ogniuno , per far crede- 
re, che mi porti cofi infolentemente co lui, co- 
me egli ha fatto con me. Di che mi fono auiflo 
ultimamente in Milano : doueho trouato,che 
LTlluflrifTimo Cardinal di Trento, era flato da 
lui molto male edificato di me, & dela natura 
mia. Et fe quel da ben Principe non nfhauef- 
feconofciuto aderto ; & non l’haueflì chiarito 
del calo cornee pafTato; mi farei flato per fem- 
prcnelamalaimprelTione, cheteneuadi me. 
cofachenon fi può foffrire: che egli uoglia 
ingiuriargli altri: & poi rouefeiar la colpa l'o- 
pra gli ingiuriati. & però non fi può far di 
meno , che lepredette mie difefe non fi diuol- 
ghino: Quando non folle mai peraltro, perla 
notitiadel fatto . Et quello c quanto àlecofe 
pallate: le quali fono irreuocabili , per le ra- 
gioni fopradettc. Quanto ri l’auenire. per- 
che certi ardifeono fino à farmi intendere, che 
queflacontefà, potrebbe andareinnanzi, con 
altro, che con lo fcriuere; io dirò folo, che l’a- 
nimo mio è , di non uolerla piu feco in neflun 
modo . fe egli non mi fluzzica di nuouo. 
Quanto al proceder peraltra uia; credo che 
non farà poco d’andare impunito, d’cfler cofi 
proceduto con altrùfe pure uera 1 imputato- 
ne, che gli fento dare uniuerfalmente, de la 
morte di quello sfortunato di M. Alberico « 
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Et poiché le ho detto quel che m’occorre in 
quella materia; torno à replicarle, clic io non 
ueggo altro accommodamento di quello. 
Ne però diffido de l’ingegno, ne de l’autorità 
di V.S. Et fo(come ella dice) che le donne han- 
no compollcdi gran conrrouerfic: & ho lei 
per tale, da poter compor de le maggiori. 
Quanto à me, per la riucrcnza ch’io le porto, 
& per l’obligo che le tengo, non potendo far 
altro, di quel che l’ho detto; mi contenterò di 
fàrqucllo, cheio pollo . Etledo pienoarbi- 
trio, dal canto mio, di far l'opra ciò tutti quelli 
offici, che le parranno opportuni, per finirla: 
fé pur le pare, che ci bifognaaltrafinedi quel- 
la, che di l'opra s’c detta : con quello però, che 
doucndoci effer la fatisfàtion d’ambe le parti , 
come ella promettevi debba effer anco la mia, 
comedi perTona, che Tono immeritamentein- 

f iuriato in quello cafo : & ragioneuolmenre, 
oconTentitoàfàre, che altri me neuendichi. 
Etnonfolo in quello, ma in tutte l’altre cole, 
doue potrò mai, la feruirò Tempre . afferran- 
dola, che per ciò fare, ballerà folo, che mi co- 
mandi. & che da qui innanzi,nóaccaderàpiu, 
che mi fcongiuri, com’ha fatto hora, per altro 
amore, che per lo luo.il quai potrà Tempre in 
me piu, che neffun’altro. Et per piu non fàlli- 
dirla, pregandola à raccomadarmi al mio Sig. 
Gurone, luo contorte, con ogni riuerenzaic 
bacio le mani. Di Parma il i.di Gennaro. 15T7. 
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- LA SIG. LVCIA BLRTANA, 

*. . al Caro. 

M OLTO Magi Sig. mio. Io hebbi, & leffi la 
prudente lettera di V. S. la quale nn fu in ogni 
parte cara: mapiu in quella, nela quale mi da 
piena Acuità di far quello, di che ne l’altra mia 
tanto la pregai : fecondo che da la gentilezza, 
& humanitàlua. mi pareua di poter afpettare. 
mi è flato ancora caro, hauerdaleiie ragioni 
fuecofi diffufamentefcritte: perlequali, ieio 
daua pritna il torto ad altri; tanto piu glielo 
do al pre lente. Etueramehteil particolar del 
Cardinal di Trento , mi ha commolTa molto : 
comc ; da l'altra parte,mi ha fatto ancora conor 
feer piu la grandezza de l’animo fuo. che ef- 
fondo, coé frefea l'offefà ; li ila contentata , per 
mezzo de prieghi miei, ch’io m’affatichi inac- 
commodarla con l’offenditore: dal quale cre- 
derò nondimeno, cheV.S.habbia riconofciu- 
toqueffo, come dala natura de litiganti : gli 
quali difendono la loro caufa, per quel modo 
che ad effi par, che torni meglio: maffimamen- 
te quando fono le caufe proprie.. Crederò 
ancora, ch’ella di ciò tanto meno fi curi ; quan 
to che, con l’occafione de l’andata fua .V Mila- 
no, ha fatto capace quel Signore de la uerità. 
Mie* ancora difpiaciuto affai, chefiauenutoà 
l’orecchi di V.S. che il Cafteluetro habbiaani- 
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mo di uolcr procedere uerfo di lei, con altro, 
che con ifcritrure . il che come non s'accorda 
punto con leparolc , cheli fentono da lui ; ne 
con ropcnioncmia j coli giudico, dicchi ha 
detto quello à V.S. ò no habbia intefo, b hab- 
bia uoluto far male officio; fecondo ch’io fpe- 
ro , & defidero un giorno fàrnela piu chiara à 
bocca, ma in tanto la priego, che le piaccia di 
credere, che io le dico lauerità: & che gli altri- 
le hanno detta la bugia in quella parte, de la 
qual bugia , come da cofa llata , paiTandoàle 
cofe,che hanno da effere, fecondo che pru- 
dentemente confiderà V.S. che fia da lare . dico 
chepoi che ella fi è contentata, peramor mio, 
ch’io faccia tutti quelli offici, che io giudiche- 
rò opportuni , perche fi finifea quella pratica; 
io, per l’offeruanza che le tengo, non fono 

{ >cr fare in ciò cofa alcuna, che ella prima non. 
afappia:& che prima non l’appruoui. perciò 
che uoglio , che principalmentccifiala latif- 
fàtion iuar non lafciando però, di cercar mo- 
do , quanto io potrò , migliore , per fa tisfàre 
ancora, come mio debito, al Cali eluctro . nel 
qual modo, fc cofa alcuna farà, la quale non 
piaccia à V. S. io di ciò hauerò fomma- 
mentecaro di effer corretta dal prudentffimo 
configlio fuo,& aiutata inficine, il qual confi- 
glio fono deliberata d’udir prima, che con al- 
tra perfona nefàuclli. Dico adunque Signor 
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mio, cheàme pare, cornei V.S. che quella di 
ferenza, non li polla accommodare in altro 
modo migliore, chea chi ha, fi tenga : batten- 
do «{guardo al rempo palTato. ma riTguar*. 
dando al futuro; giudico, che ci lìa bilogno 
d’alcun rimedio : & il rimedio uorrei che fof- 
fc quello : che il Cafteluetro raccoghelTe tutti 
gli feri ttf mandati fuori da lui, quanto meglio 
potelTe. douendo ucrilTimamenrc lapere, in 
mano di chi li truouano ; & raccolti , tenerfeli 
apprelTodi fe:ò gli ardefle. non perche io cre- 
da, cheeflendo fuori , leuino niente à V. S. ma 
perche potrebbono leuar fermezza àia paci- 
ficatone : & mentre fono fuori , dar fegnodi 
noniluono, & ben pacificato animo. & che 
V.S. da l’altra parte, fàcclTeil medefimo degli 
fcritti Tuoi : gli quali crederò, chcfiano in ma- 
no damici , che ne faranno il uolcr fuo . & in 
quello modo li torrebbeoccafioned’irrirardi 
nuouo gli animi. Poi uorrei, cbc’l Caflelue- 
tro prometteffe, di non parlare, ne Ieri u ere 
dishonoratamentede’fcrirti di V.S. rie V.S. de’ 
Tuoi. ApprelTo farebbe mio defiderio , che 
per maggior flabilimcnto deia pace, il Callel- 
uetro le l'criuelTc una letteradi mano fua,la 
quale mollralTeil buon animo fuo,& il difpia* 
ccrfcntitodi hauerla offela. & che V.S. limil- 
mente, per amore, & contento mio, gli rilpon 
delle , con quei deliro , & gentile modo , eh* 
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faprebbe racciochefi conofceffe.che fofTe 
ta con amore: fi come io fpero*& defidero 
fommamente.Et s’io fono fiata cardaci riip on- 
derei V.S. ciò c nato, perche io haueua tolto à 
rallegrare Monfig. Figliucci , qualcè flato al- 
loggiato non fo quanti giorni in cafamia 5 Ora 
c partito per Roma, & io non hauendo altro, 
cne dirle ; flarb affettando il fuo uolere; dal 
quale non fono mai per partirmi . di bacian- 
dole la mano, di tutto core mele raccomando. 
Di Modena vàgli 22. di Gennaro 1577.. 

4 -7t . / t '3 1 , r LflOi -i-’ *3; !.1| 
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: . IL CARO,-. t 

A' LA SIC. LVC1A BER. TANA. 

• . y 

P E R quello io (crifTi à V.S. clic la differenza 
tra’lCaltcluctro, di me, non fi poteua compor 
altramente ^ che- facendo àcbi s’ha/s’habbia. 
pcrchegiudico.inTpolTibile,chcl fatto, non fia 
fatto : & difficiliffimo, elicgli ferirti , che fi fo- 
no già di uolgati , fi pollano riuocare: cofi da 
la parte fua, come da la mia . Io, per me, gli ho 
» mandati à molti : & da quelli poffono elTerc 
andati ne le. mani dr molti altri . Et à dire il 
uero , io non pollo confentirein modo alcu- 
no, che non fi reggano : poi che non fi può 
fare, che non fi fiano ueduti.i fuoi. I quali Tuoi 
„ non folamenteio non pii curo , che uadano 

torno; 
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tomo; maio non uorrei per ben aliai, che non 
fi uedeflero . percheio mi tengo piu difefo,& 
piu uendicato,che fi legga quel che egli ha 
icritto contra di me; che le io fcriuciTi, ciò che 
potetti mai, contra di lui . di tal bontà, & di tal 
dottrina fpero , che egli farà tenuto da quelli, 
che leggeranno le cole lue. Et non uorrei, 
che uno ingegno pellegrino , come quello di 
V.S. fi lafcialTeperluadcre, chegli huomini io 
tengano per quel che fi tiene da femedelimo : 
& che fi curino di quel che egli fi dica, òli len- 
ta de le cofe loro . Pero delidero , ch’ella fi 
contenti , che io l'habbia dato, in quedo cafo, 
quell’arbitrio , che le podo dar io : & che non 
liabbia per male di non potere quello, che ne 
anco la natura può fare: che farebbe di prohi- 
bire le cofe pallate. V.S.lelalci pur correre: 
poichecglihauolutocofi:& poi che nelTun 
di noi non può piu ritirarleindietro. Et quan 
toàl’auenire, fe beneio ci ho fempre ueduto 
poco buon taglio ; dicendomi V. S. che confi- 
dauadi trouaruelo ; àlei mene rimefi : & coli 
fb di nuouo. di non le badando ;& tornan- 
dolealico bene, di non entrare altramente in 
quedo maneggio;àlei me ne rapporto mede- 
fimamenre. perche quanto àme, io fento mal 
uolentieri parlar dc’cafi fuoi . Et mi fon con- 
tentato ch’ella ui fi metta di mezzo à fua richie 
da, perdefiderio, ch’io tengo di feruireà lei. 
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& perche ilmondo non m’habbiaper huomo 
di pochi penfieri: continuando in quelle pra- 
tiche. che peraltro rifpetto; io non me ne cu- 
ro : & non tengo un minimo conto , ne de l’a- 
miciria, ne dcla nimicitia d’un huomo tale. 
& con quello fine à V. S. con tutto il core mi 
ofFero , & raccomando. Di Parma, àgli 3. 
di Febraro*. ij-y/. 

IL CARO, 

A' M. Giovani Ferretti, 
à la corte del Re Catolico. 

Co SI poterti io rtar fecuro del giuditio, che 
fate del mio fapere;come fon fecuriflìmo de 
l’amor che-mi portate, del quale io fui chiaro 
la prima uolta, che ui parlai : & la prottetione 
che hauetc bora prefo di me in cotcrta corte, c 
un feguo, che me lo conferma piu torto, che 
me i accerti . Mauoi mi giudicate, di mi pre- 
dicatepcr molto da piu , ch’io non fono . Vi 
auertilco,che farebbe quali il medefimo erro- 
re, clic quel del mio riprenfore. perche, tanto 
li da ne feltrano à credere, ch’io lappia affai; 
quanto à perfidiare , che non fappia nulla. 
Quella differenza ci conofco, che ! uoftroc 
uno ingannar fe fteffo.che procede da troppo 
amore uerfo di me ; c’1 fuo è un difpregiar al- 
tri, che uien da prefuntione,& malignità prò- 
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pria . Nondimeno io defidero , che ne anco 
l’amore ui faccia trauiare. & farà cofa degna 
de ramoreuolezza , & de la grauità uoftra in- 
fame , che da l’un canto mi lodiate piu parca- 
mente, ; da l’altro, mi difendiate per la uerità, 
contra chi fi uede , che mi bafima per uillania, 
& per oftentatione. Io non ui pollo mandar 
cofiprefto, negli fuoiferitti, ne quelli cheli 
fon fatti contra lui. perche fi difegna di 
flamparh :& perhora mi truouo molto oc- 
cupato. quando faranno à ordine; farete de* 
primi chegli habbia. In tanto non abbando- 
nate la mia protettione. & tenete per fermo, 
che n’harete honore,piu per debolezza de 
l’auerfario , che per la mia prodezza . Sopra 
tutto non mi lafciate hauer per leggiero : che 
mi lafci tiraFeàcontenderdi quelle baie, ma 
la lofilieria, & l’inciuilità di quelThuomo c 
uenuta tanto àftomaco àia gente, che fono 
flato sforzato, da l’inflanze quali del’uniuer- 
fale, àconfentire, chegli fi nfponda. In fino 
àhora n’hacauata la fua mercede: tanto rumo 
re gli s’cleuato à dolio ,& tanti uerfi gli fono 
flati fatti contra. Al fuo amico, che lo celebra 
di corta, bifogna hauer compaflìo ne. A'quel- 
li Signori, chemi nominate, defidero chemi 
mettiatein gratia. Voi ringratio io quanto 
pollo de la cura, che tenete de l’honor mio. 
& pregandoui à darmi occalione di ricom- 
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penfaruene, con tutto che io uaglio, mi ui 
offero per Tempre. Quanto à’uerfi, che ue ne 
font» flati mandati infino à hora; io ui priego 
/ à Topprimcrli il piu che potete: come fo ancor 
io di qua . perche non uorrei, che fi credette, 
ch’io lo facelTi perfeguitar da altri con l’inuet- 
tiue , quando non lono flato difefo ancora 
con le ragioni . Etnonporendolitenerejcie- 
fidcrojchefifappia, che non folamente non 
Tono miei; ma che fi mandano à torno, con 
mio difpiacerc ; maffimamcnte quelli , che 
toccano d’altro, che di lui . VTcite che faran- 
no poi leditele, quanto àl’offenfione, fecon- 
do , che egli fi porterà, colimi gouerneròfe- 
co . In tanto , fi terranno farmi in mano : & 
s’afpetteraanco , che s’infilzi da fc . State fa- 
no . & ui priego , che mi comandiate . 
DiRomaàgli 14. di Settembre, 
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Abexperto, uocc ufàra dal Pct. iS. 
Acjdemici di Banchi. ’ 4 - 

Accrfo per deJidcrofo. ila- 

Acqua, & apciptracqua.# J Hcle.ioa 
Acqua comi funata con la cetra. 81. 
Acqua chciinpu7.zaua La gcorc.iy/. 
Acqua da guarir del pazzo. 1 1/7. 
Affronto del Caff.al Car. t.j jj.i 8 6 . 
Aggi ileo mal formato dal Caft. i. fp. 
Aucrtinu-nci di formar gli ag- 
giunti. 1 40 . 

Aiace fcritto ne’gigk. . 7 0. 

Alcibiade da' chi imparaffe di 
parlare. jl. , 

Ale di Pallide. g ì. 

■ Allegoria, 

fc metafora continuata. 1 64. 
b piu che metafora. 1 07. 

fi rifiuta ne le cofe pafforali. 1 04. 
Vergilio come la inette. 1 04. 
non l- ncceffaria ne l’encoinio.iof. 
a’ufa piu ne'miftcrij. iof. 

; > b qnafi un'enimma. 1 0 f. 

t’affQmiglia A la notte. io;, 

la poffiamo (cordare. 1 07. 

ha dd grafide. 1 0 7- 

In molti luoghi fi dee fuggire. 1 07. 
Alocco fpetic di Gufo. i py.iji. 
Ambo, & fua natura. 4 1. 

ftrut per ambe, A_per ambi. 4 1. 
c un Geiion di tre coppie. 41. 
Ambo acculano il Barba ialini. i< 1 1 
Ambe, di due feminini. 41. 

in cdpofitionedi due inafcol. 4 1. 
Ambi, di due mnfchi. 41.. 
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poffono ftar tutti fenzafo- 
ftantiuo. 

pollono repcterc piu di due. 
Ambas, in loco di duas. 
Amene , che uoce ha. 



Amerigo Longo & rotino, 
fua riippila centra al Cartel, nrt. ■ 
fqe conditioni. >16.13 3. 

fua morte. 'ajj. 



Amfibologia del Caft. ust ioy. 

dout l’aniHb.iia piu riprefa. 1 67. 
Anacreonreà la inifura del Caft. 

piu picciolo d'una colomba, et. 
_Anologia uien da l’ufo. ijp. 

Ancor erta, non e parlar plebeo. 47. 

è procuratrici del B arbaianni.11 1. 
Antropofago per Caft. 1 37.141. 

Ape, per mele. 1 08. 

Aphrica terra , per Africa. me. 

Apollo, & fua compagnia. 1 0 ;■ 

Apollonio contra l’oppo/ition 
del Caftcluctro. 1 08. 

, Apologo. 

de lo fpilletto, A_Jc l’ago. J 1 j. 

de la pioggia , che facta im- 
pazzare. 196. 

del topo fra le gatte. 1117, 

del tordo, & de la pania, 
del fomiero con la pelle di 
marzocco. u_y. 

t de la zucca, & de la palma. ii_;. 

Appuntino. tf. 

Ar buffo falfo , & corrente. 131. 

Arcifanfano de le ìiugue. iff. 

Arco di Gallieno Imperatore, i di ■ 

Arco d’Apollo. i o y. 

Ai co baleno bere. g 3. 

Ardente, per defiderofo. 1 ^ 4. 
Argomenti del Caft.quali fono. 17 6. 
non conchiuggono. jj. 

Barbara, & Barocco che ne di- 
cono. 1 77. 

Aringa afeiutta. 1 04. 

Ariftidedil parlar de’poctl. 31. 

Ariftotile 





de le uoci forcfticre. 
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de l’ufo loro. 
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de le calunnie che fi danno 4 ’ 




4 g. 


.poeti. 




!*• 


del parlar di Euripide. 


JI. 
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de l’honefti, & dishoiicrtà de le 
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parole, & de le cofe. 
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non è approuato dal Caft. x e. 
fecondo lui farebbe pazzo». 9 9. 
Arfacidi Re de’Barci. 100. 
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Arno In gronchia. >*•, - j,-— 

Afcal.ifo conucrfo in barbalanni. io». Burchiello. 

Afinaia monte wlPiorcntino. n7. Burlone burla il Caft. 

Alpe, di piu lingue. 13». Burle, conica hanno 1 fcriuere. 



Amùolo, (perle di Gufo. Bufiri. 

Ateniefi tutti l'otto l’ali di Palla Je. 
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di mugnaio dfnenta pefeatore. 17» 

1 16.1 TMta- 
ito, 
tra. 
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Aucrno lago pcftifero 
B 

Babbione faufo fecondo il Cali- 
Baia ferua de le Mufe. 

Baie fanno dir baie. 

Balene del Cali. 

Banchi, A fna academla. 
fuc conditioni. 
concorre con Pafqulno. 
a’intende de la lingua tofeana. 
Barbaianni, & fua deferittione. 



tal. Caca (lecchi per Cali. 1 y», 

CacaiadclGufo. 119. 

99. Cacamufonc, commenrator de* 
ao<r. mattaccini. 

1 1 9. Cagioni perche fi fa rìfentimento 
174. contra al Caft. f, 

y. perche non s’k fatto prima. too. 

y. perche ilrifponde i le fue fan- 
3. faluchc. too. 

tif. Calabrone. ir 7. 

Calunnia, che 1 ! Caro kabbia det- 
te alcune parole. ■ 147. 

Callimaco uso uoci non ufàteda 
Homcro. 

Cambaia, ne l'India orientale. 
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giuochi, A fcherni che.gli fi fanno.109. 

Barbafforo de le fanfaluche. tiS. 

Barone?, huoininf antichi. i lS. 

Bartolcmco da Bergamo , con fi- - , - 

gniticaro ofeeno. 9 J±_ Camerlengo de l’ortografia. >-xyy. 

Bembo, riprefo dal Caft. 149. Canarie.il olcforrunatcln ponen-tit. 

k (lato riformator di quella lingua. tp. Capo ha conformità con Io fto- 

’ ' maco. xyy. 

Capo del Caft.come un mollndloi fj 
Cappelletto dì zucca. 

Cappuccio portamento di Dan- 
te, Se Petrarca. j j. 

Card.Farncfc. Apollo del Caro. 70. 
Carnoualc fratello de la poefia. 1 17. 
Caro. 

k piu torto muda, che gatta, 
non ha mai tributato Pafquino. 



afa uoci non ufate dal Petrarca, xp 
fuoi luoghi contra al Caft. Jl.fjf. 

Bene aiTofuto qual s’fnrenda. 194. 

Bene à piu, k maggior bene. 2 jl 

Bene, e’1 bello non k mai troppo, ttt. 

Il piu difficile, k piu laudabile, iti. 

Berccintia. pi. 

Bernia. I yl.xop. 

Bernardo In lignificato ofeeno. uh. 
Berte fantefche de le Mufe. 

Bibo, che uocc fia. 

Bini , pkr due. 

Bioccoli, utili di lana. 

Bisbiglio dc’mofcioni. 

Bitorzf; enfiarora di percoiTe. 

Bizzarrie ne le mafcncre. 

Boccaccio , &fuoì luoghi contra 

• al Caft. 44.yo.'yi.trf. 

Bottegaio de l’eloquenza. 1 yy. 

• Botta infilzata in un palo. 13 1. 

Branco earzon d* Apollo. 1’b %i'p. 
Buccine!» inftrumetida uccellare.ir». 
Bugie, fon nnlla. ito. 

Buone cofe male ufate. I yy. 

Buratto burina il Caft. 144. 

lo medica dd pazzo. I > f. 
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k in difgrstìa fua. 
non fa profeflìon di (ludi, 
che lettere fon le fue. 
non cara honor di poefia. 

r creile fa uerfi. 
caduto in un follo con Vergillo.71. 
non ne uuole ufeir fenza lui. 71. 
come fia trattato dal Caft.8.i7M t^- 
come perfeguirato. 186.144,. 

fua patienza. >87. 

fuoi difenforl. ■ 4^ 

Clrpiccio dato al Caft. 190. 

Cala contra al Caft. Jo’ ti. 

CalTis intefa dal Caft.per Galea. ir«. 
Caftduccro , & fuc qualità per 
tutta l’opera. 
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ha genio di Pafquino. )• 

k uiccpafquino in Lombardia. 4. 
che ha più, & mcn di Ini. j. 

In che fia diucrfo da Ini. I JJ. 

come ha conc'o il Caro. I .i7f.i8tf. 
quali fono le col'c che dice. n. 
come le dice. a ?. 

dice ben* , uolcndo dir male. fi. 
contradice, in cofe , che non rl- 
ccuono conrraditcione. Sal- 
parli da folletto. 100. 

parla come Papa Sditilo. 16 f- 

apre la bocca, & foffia. 9 S. 

dice poco, & male. uj. 

fi uuol far meglio intendere, & fi 
fa meglio eoa o (cere. 1 4 6. 

fputa fentenze. g 7.9?. 

Intende (luoghi li rouefeio. 1 06. 
non ucdcqucl cht ueJe oi’niuno.n7. 
quel che no uededlce né fi truoua.gr. 
uede il contrario ne' contrari. li r. 
le fcftuche d'altri, no le fue rrauLia^ 
uede manco per Ini, che per alm.141. 

S ii par d’efler Argo per tutti. 1 41. 

itio uerro gli difgrcga la niùa. in . 
gli inuetria ia fronte I- 8 j. 

non Intende. i_ 

non uuol elfere fntefo. 6 '. 

non fi fa far intendere. 
non t’intende da fe ftcITo. fi . 

intéde il entrarlo di quel che dice. 48. 
h crede che’l Pet.e’l Boc.gli par- 
•lino à l’orecchio. I fi. 

•’ha nforpata la prerogstiua de 
la lingna tofeana. ■ Tfi. 

quanto fi tien di f apcrnc.i3.i f i .1 fi. 
quanto ne fappia. I ;4. 

quSto prefumedcl filo capriccio. f 7- 
quel c’nabbia imparato à Firfze.i fi. 
lpaccia il nomc.c’l frano del Pet. 14. 
uuol effere il Petrarca fteflo. 71. 

non aneli che’l Petr.fia piu laL 71. 
ne che (la fiato quel che fu. 71. 

ncche Labbia detto quel che differì, 
gli fa un oitupcrofo honore. 1 54. ■ 

uuol fallir col fuo credito. 71. 

uuol Jifpenfarcll fuo giuditio. 7t- 

nS ha che partir co lui,nc cu Dan. jj. 
non ha procura di prometter 
per dìi. J J. 
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ambedue fi ridon di loL 3 f. 

uuol eiTer Pitagora 78. 

t’ha ulurpatoì’I PS E DIX 1 T. if. 
tiene Arifiotilc per balordo. itf . 

Lo manda i monte. 8 4. 

fcarta i buoni nutori. > 4. 

ba pio fchifo nafo del Bocaaccio. f 3. 
ha piu delicato bocchin di tot. j JT 
non ha arte. r j », 

come fi crede che l’arte fia. 101. 

finifee le figure negli individui, fi. 

di che fia macftro. fi. 

di che t'intenda. yi.fy, 

fua pratica nel uocabolario. . 14, 
il fuo alfabeto è difettofo I fiT 

colina le parole in fui uifo al Boc. 1 f Z . 
la fua iii'.agination non fa cafo. i 4 . 
l’ha fuor ef ogni fedo. 
non l'ha come gli altri. 15... 

i.fuoi argomenti nó coch'oggono.jpT 
ifuoi uncini non attaccano. 47. 

i fuoi puntigli non fi feorgono. ì c 
le fue lottip Mezze fi fcauezzano. I 6 f. 
le fue regole fon fuor di (quadra. 144. 






il fuo fcriucrc non t’intende, 
il filo intelletto non ha che fare 
col urro. 

le fue mifure non rifeontrano. 
mifura le mofe li canna, 
crede che fiano giganteffe. 
cerca proportion di quantità ne 
le cofe incorporee, 
piglia la metafora per proprio, 
rimaginaro per apparenta, 
la matematica per pot fia. 
la negationc,& afnrmarioncjier 
male, JLper bene, 
fcambia dadi, 
ha l’alio nel uentrigiio. 
per rifeattarii tf una polla, ne 
perde molte. 

per difender una feiempità , ne 
dice piu 
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ha giuditio ftrauolto,* fptgolifiro.37 
non s’appaga di ragione. 3 9. 

ha fpirito di sontradittion*. 41. 

fogna. 1; gl. 

abbaca. 80. 

farnetica. 1 48. 

dice pailcrotlfc fi. 
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fi becca fi ccrurflo. UL4* 

«'intrica per diitrigarfi.- 09» 

non ha occhiai e parecchi", ne guflo-47 » 
fn un loco pronuncia la frarenza, 

. ne l'alrro dice la ragione. 48» 

da del uano alrruf^X h la uaniri 
filila. 69 . Sf. 

fi flrafcina la carena dietro , Se 

dice pazzo ì gli altri. so. 

uuol chc‘1 Caro dica ql che nó dice to 
niega che la Francia fia poila fra 
l'alpi, e i pirenei. 8 5 » 

non glT baila che fia confinata 
da quattro Iati. 84 . 

intende INFRA per fiotto. #0. 

l'ir. tende per di riconrro. 04. 

allega ciTcnipf che non fanno i 

propoiìtn. _2J. 

con uno cfieinplo fa un a regola. t oS . 
non penla A cofia che ficriua. 1 78 . 

nó intende il feeder dc’poet i 8o-i 39 . 
fc lamia intorno i la poefia. tot. 
non uuol che’lCaro faccia quel 
chcVrrgilio. tof. 

ha una nuoua alchim.di poetar. 170. 
concorre col poeta Arnoldo.. : 17» » 
i fiuoi fionctti quali Ciano. 1 6 2 . 

quali fono le fine lettere. ISO. 

torce il regolo , Se poi guarda fic 
la linea e dritta. 99 . 

tira le coi# per forza , douc non 
uanno. 99 - I io. 

uccella i mofchc.Jr morde l’aria ili. 

S riandò del ibi s’abbaglia. ni. 

ferii pre fiifo nc’proprlj. r ja . 

parla fiior di propofito. 144. 

para il criuelloJi chi munge il 

becco. 1 44 » 

non gli mancano mai ritortole. Lff. 
(cu fa' una maligniti có un’altra. 1 96 . 
fi ridice per dir peggio. 146. 

(alta meno iugiubbóchein (afo.148. 
per far un fallo fa un capitóbolo.147 
fi-caccia il capo fra le gambe. 147 » 

per fare il utrgognofo da ne la 

fupcr(litione,& ne la curiofiti. 9 1. 
mena gran puzza de la fiua gram.» f a. 
la ftudia per trouar de gli (pini. l_jj» 
iludia, & non impara. t tz « 

ha il capo troppo fiottile • 1 f j. 
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non l’ha fatto come gli altri. 114. 

10 tiene i roiufcìo. taf, 

uede le torri con la cimaingih. i?f. 
la ilitichi-zza gli fa uertigini. 89. 

la ptrueiliti lo fia guercio. 9 t. 

ha cartiui occhi, & gk uuol fidar 

nel fole. 69 . ■ 

crede cht’l Col de’poeti fi? quello 
con che fi (cinga il bucato. 69 . 
da per aiuto i la timilitudine, ~ 
_qud che la difiaiuca. >7. ' 

piglia la trailationc per fimilitu. iff. 

11 l'oggetto per predicato. fo. 

con la regola pronuntla di nò, 

con l’cilrmpio di fi. iit . 

tien per errori quelli chenu fono 161 
gli riprende in alcri.iS: ciTo gl i fa. i « 1 j ì 
fi mette la (carpa manca dal pie 
dritto. tei » 

uuole i brccafichi à ledo. ut. 

fa de 1 legiflatore. 1 14 . . 

non fa legge. 

rinunciò il dorroratfeo. i-» , 

dice ch’altri dee prouar quel che 
toccai lui. _L1>» 

uuol che gli fi ripruoui quel che 
non ha concialo. 975* 

con nó prouare pruoua piu che 

fcprouafle. 170, . 

fi uanra d’hauerla con tutti i fa- 
moii di quella eti. -Ila. 

d’haucr trouaic cole non aedute 
da Arili. t [-4 . 

di rimetter la fiaplfza nel inódo.igj. 
ha p iu bifogno ai cerotti , che 
. d'argomenti. 17I. 

offendi ali ilrani per compiace- 
re i gli amici. 17*. 

offcndc,Jfc dice d’effer jiuocato. 1 10. 
dishonora altri ptr honorar fic. 170 . 
£1 uergogna ì la parria. 1 >0. 

l’acquilla malruolcnza. 1 oa . 

contamina la fiua giouenth. rea . 

17 y. 
LA : 
194. 



biafimu ogni cofia. 
d’ogni cola lente à roucficio. 
uuol parere un nuouo Gorgia. 
_i libri nó gli parlano cornei gli 
altri. 

perfiguita gli icrlttf^J: gli fcrlt. 
gli puzza ciò che cede. 
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puzzolentemente ferine, Se par- 
la di' ogniuno. 17 9 - 

non k ucro che fia ingenuo,* li- 
bero. 184. 

V rabbiofo,* di natura di cane.7.1 89 
t pcgg'o che Timone. 133, 

non ii ucrgogna. ■ 1 89. 

ha la pelle dura. • 189. 

k rnaltin da pecorarl. 1 89. 

perfegufta quelli che fungono. 1 89. 

fi uuol faluar col fauor dr’pafto.189. 
non ha denti da roder offa. 1 49. 

bìfogn.» darli de le pappardelle. 1 +*• 
Cartel di «erro in aria, 
fue nierauiglie. 

Tue apparenze. 

? fuochi che uì lì fanno intorno, 
iia cfpugnartone. 

Tua roulna* 
animali che u’erano. 
brutture che ul fi truouano. 

Catone arricchì la lingua latina. 

Canal ptgalìno per Caft. 

Cede . che noce fia. 

fiactofcriucla fentenza. 

Ccdolone centra a! Caft. 

Ccinento del tofcanefiino. 

Cenfura dtlCaft.contra al Caro. 
Chimera di bugie. 

Chimere ne le perfonc. 

comparate co'i fogni. 

Ciancie fanno dir cianclr. 
di Protagora centra à Homero. 14 3. 
di Euclide antico, 
del Caft. X43. 

Cianzc, fua ortografìa. 

Ciarpcllon legifta. 

Cicerone. ucdiM. Tullio 
Cigni per poeti. tltf. 

per pneti herolci. 

Ciópi fattorini de l'arte de la lana, t ito. 
Coda, Se fua proprietà. 113. 

à chi fi mette. 113. 

quando fi inerte ne’fonml. 113. 
perche II Pet.non la mlfe ì'fuoi. 113. 
Coliceli P.irnafo. 104. 

Colomba à la mifura del Caft. 

maggior d’Anacreontc. <x> 

Colonna à la mcd.inifura, un fufo.di. 
Colonna polla per Io fuo Signore. 6 j. 
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Compararione, non Importa thè 
corrifponda in ugni parte. 104. 

Conca, limilitudincdr la Francia. 
Conca di Papa Giulio ter/o. 87. 

Conforto, metafora del Pctr. con 
effetti impollibili. 1 j 3. 

Confini di Francia. e 4, 

Còfolation del Cartonale ulàta.yo. 1 38. 
Coofolation di Fta Luca. 

Contrari} ,& lor natura. U1.1. 
in quanti modi t 'intendono, 
che bifogna per farli. 

Cotona de le uirtu del Caft. * - 
Corona del Gufo. 

IcCofeioBO piu chele parole. 

hanno due uoltl. 

Grulla de le cole del Caft. 

Cuccaia danza. 

Cuccouaia. 

CuccQueggìare. _ . 0 

Culatrare modo 

DV 

Daniel di fogni, il Caft. 

Dante. illul'tnTs. in quella lingua, 
adoperò la talee, 
appartile in fogno A Fedocco. 
fi ride del Caft. ' • 

fuoi luoghi. J£. fi. 

Delibo, cheuocefia. 

Demetrio de l’Onomatopea. 
de l’Allegoria. 

Dcfiderio mafeherato di foco, 
il Difficile è laudabile. 

143. Dionilio Alicarnafieo del parlare, 

19 f. Dipintoruzzo di code di (orici. 

Dishontft.’i di parlar douc confiilc. 96. 
Duplico , per due. 4 6. 

£ . 

Eccedere, k tra le cofe honoreuolf. 1 00. 
Ecccttioni piu diilìte chele rogole.l 38 
Edipo dc’miftcri del Pctr. I03. 

Effetti impoffibili ne le metafore. 141. 
Effetti contrari}. 141. 

fanno bellezza nc la poefia. 1 37. 
Empedocle che parole usò. *7. 

Encomio non k mirtei iofo. 103. 

ha de l'aperto. lof. 

non ha molto bifogno d’allcgor.lo 3. 
ui bada prcfopporrc. 101. 

Enimma metafora ofeara. uj. 
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*130. 

103. 

r«- 

18. fr 
14- 
SS- 

131. 

19. 

S 1- 

lOf. 

ita. 

m. 

' 3t»*f 
101. 



Digiti 



T A V 

Ennio arricchì la lingua latina. )}. 

Entrata per honorar il Caff. in Ko.n 9. 
Epitaffio del Gufo. »3». 

Errori del doppio. ifS • 

Errori del Caff.uedi al Tuo nome. 
Efchilo nou fcrua la proportioa 
del Cali. il. 

non fa le metafore li fuo modo. 1 54. 
Efiodo usò noci nò uface da Hom. 17. 
Effempi latini, quaudo pruouano 
nel oolgare. , 4<« 

Effempi particolari non conchiug- 
gono in uniucrfale. io». 

Elio innanzi, & dopo il foffant.49.144. 
Euclide antico contra Homcro. 14;, 
Euripide lodato da Ariffotilc. 51, 
fuo parlare coin'è fatto. 31. 

fua metafora contra al Caff. tf 1. 

e 

Falimbcllf.% 117. 

Falli de’pòM^qiufttSho. .44. 

Fallir per fe. • 64. 

Fallir per accidente. <4. 

Fallir in mrelio. <4- 

Falfiti, è nulla. Ilo. 

Fanelli , per poeti non heroict. 131. 
Fantaffe no fono autentiche 54. 

Famaguzzo il Caff. 103. 

Farfanicchio garzon di Febo zi 7. 
Fauoremaicheratodilume. l»o. 
Fauorino del parlare. 3** 

Fauolr fatte del Caff. ai f. 

aedi Apologo. 

Febo , e'1 fole qoando fianp 0* 

medefimo. 111. 

quando diuerfi. II». 

Febo quafi ftorpiato di gotta. *31. 
padre di luce. *41. 

arderò. Z41. 

Fedocco fi fogna del Caft. 34. 

ne ragiona con Dante, A Petr. 3 3. 

klor caudatario. 34* 

fi truoua in Parnafo con loro. 104. 

mcrauiglic , A piaccuolczzc che 
ne conta. 104. 

ul teffe ghirlande. 104. 

poefia che ne fa. 2.04. 

gli appare un caftèl'di uctro. 104. 

ui fi lpecchia dentro. »otf, 

fi £> poeta in una notte. _ in. 



OLA * 

Fcrondi huomini goffi. r (fi. 

Fetonte, per giorno. ' tot. 

Fiamma, metafora con tffcttl Im- 
ponibili. 133. 

Figli d’Htrcolc fono Tali di Mc- 

gara, & di lolao. (x. 

Fiori, per laudi. 

Figure di dire. 

non fono di matematica. 79. 

non fono ncccffarie. 104. 

fono accidentali, & uariabili. 103. 

iVpoffono ulare, de non ufare. 103. 

fi fanno & fenno d< l’operante. 103. 

fon colori, <& mifchie descrittori. 193 
fi. fanno per ornamento , nott 
per uccelliti. 73. 

le lor forme fono affai, de dluerfe. 74. 
non fi rompono come quelle de 
l'artiglieria. 3». 

non fi logorano come quelle de’ 
coni). fi. 

fc ne trafportano d'una lingua i 
l’altra. »f. 

fecondo una figura, fc ne ponno 
far molte. fi. 

troppo ligure uon iffanno bene 
ne lo ffil magnifico. 73. 

otta cofa medeiima fi può dke 
con diuerfe figure. 103. 

non Tempre figurato, ne Tempre 
proprio fi de ue parlare. 104. 

Figura di dir fenza per . 31. 

de la rifpondenza. 74. 

del principale in loco del derl- 
uatiuo. 103. 

del coiurapofto. 140. 

del’hiperbole. 140. 

de l’allegoria. 1 1x7. 

de la metafora. 117. 

Flaminio riprefo dal Caft. 138.199. 
Foco ne’pocti, che fia. ntf. 

come polla far uolare, A canta- 
re. - 116.119. 

è buona metafora per dcfidcrip.i 13. 
Forfecchie prefe h p.mionì. »j». 

Formiche affamano il caftcL i»9. 

Fra Rinaldo losco. 173. 

Fuco per Caff. :>■ 14». 

' O 

Gallia, de fue laudi. »»• 



Digi 



TAVOLA 

fimiglia taàQbele* U. fo. Humore del Caflcluetr®. 

fu a '.orma. ^— 97 - I 

fuoi confini. ty. >4. Ideede’paefi. 

Galli interi non b metafora 0UÌ0I4.94. Idolo che lignifica. 



Galli di Ci bete ca tiraci. 

Garzoni d’Apollo. 

Gdlio del parlare. 

Geni) de'pacli. 

Geili , chcuoce fia. 
f pennacchiano II Gufo. 
Giacinto fcrlcto ne’gigli. 

Gigli far ombra, come t’iatcnda. 
Gigli di Francia. 
dc’Farnefi. 
di Situano, 
de 1' orto del Cali. 

Ghiandaia grida i l’arme. 
Gheppi, calandrelli. 

Glouan Villani. 

Giudi (io del Cafl.fopra le cofe d’ 
altri. 

Gtudirio de le cofe lue. 

Giuditio che fi fa di lui. 

Giuoco di corregeiuola* 

Giuoco di bagattelle. 



9 ;■ Idra di mille tede. 

> 07 . Illuftri confinati dal Cad. 
j v. perche il Pet-Tulà ne la rima. 
90. perche il Caro fnor di rima . 



<»• 

»»• 

ti. 

>40. 

Ti- 

ri- 

li- 



f i. tendono in pugno il Barbaianni.it 1. 
in. IUutlriiTimi in quella lingoa. 

70. Imitare, in quanti modi il fa da’ 

60. poeti. 

p. imitare il Per.come t’intende. 

non fi deue incitare un foto. 
fo. C deue imitare un piu di tutti. 
f>. igtan pittori come imitano. 

Ìli, imitanon di drpintoruzzi. 

117. Imparare. 

«u» tutti, che iludiano, imparano .1 fj. 
ne i capi troppo grofli. 1 f j. 

l 4 t. ne i capi troppo lottili. i_yi. 

> 4). Impollinile. 

Ut. ne la poefia fa ornamento. tj. *40. 
49. i che s’attribuifee fecondo Arili. <4. 
lift ne fon pieni {poeti. 140, 



SO. 

> 9 . 

Ì 9 . 

Ì2- 

7 U 

101 . 



Giuditta comparata àia partenza.. Improprietà ne la poefia i uirrt». li s . 
Granchi del Cali. 1 74 . 1 90 » ne la grammatica b uitfo. 

Grammatica donde, canata. 104. Infiammato per defiderofo. 114. 

funi precetti quali forno. 104. Infocato per lo medefimo. x . 

cede à l’ufo. reo. Infra, che lignifichi. to, g j. 

Grammatica del Cali. tf. tf). t y 4 . Ingenuità del Cail.non l uirtti. 194. 



fimigliata à una tela di ragno. 

Grilli al palio. 

GroiTi uogiion del macco. 

Grottefche , che forno. 

Gruccia del BarbaiannI. 

Guallalarte per Cali. 

Gufo , uedi Barbaianni. 

Guidiccione. 

Guida d’Hoinero. 

Cullo d’un folo , non determina 
il fapore. 

H 

Herba , per la date. 

Hinrió, fignificato per mitra. 
Hiperbolc. 

Homero guida cieca, 
fecondo il Cafl.ha male Inuocaro.fi ). 
I fooj luoghi contra lui. <;. 7t 



Honcdà di parlare doue confille. a^_ di finocchio. 



199. Ioicgnare come li fa. 

1 ij. Inferte, che uoce fia. g ?. 

y \. mettono I fonagli al BarbaiannLii 1. 
l ij. Interi non Iparola brutta. 

iij, Intelletto} per intefo. j,g. 

X si, Ithacus per Ithacenfir. IOf^ 

Inuiolata, che uoce fia. fj. 

l o, l data per giudice al Barbaianni. m. 
7X, Inuocatió di Signori dopo le mufc.71. 
Inuocationc à loco non capace. 6 3, 

Laberinti del ragnatelo. 
io». Laberinti del Cad. 

t) y. douc ne conducono. 

140. Lambicco de la fua cerucllfera. 

71. La uata di capo che gli fi fo. 

Laura uergognola. 

Lauro fecondo il Cad.ana ciocca 



J 7 - 




fi 



portato fn Ceno, 
piantato nel core, 
porto per la Aia donna, 
per Lauretta, & per Lorenzo. 
Ltgare, attribuito '< gli occhi. 
Lertrigonc, per Caft. 



T A V O AL A 

g ì. Luglio con «lue certe attaccato co! 
gl. piedi in Al. HJ. 

Lupo, per Caft. # n<r. 

xog. Lyxum , p er Lyarinm. ìoy. 

t jy. Mjdaina Margherita, & Aie lodi, l 
Lettere non fi fcriuono con paro* nufchcrata di perla. t i o. 

le antiche. Maggior r’intcnde, quando fupe- 

Lctterc del Caft. quali fono. ito. ra il grande. » ?. 

Lettere de la contenenza del fatto. 141. Maggior li fa il ulnto , lodandoA 
del Caro al Varchi. 1 41. il uincitore. 93 ^_ 

de la Sig.Lucia Bcrtana al Caro. i to. Mangia di Siena . un huomo che 
del Caro à la Sig.Lucia. * \j. fuona Phore. * 3»- 

del Caro à M.Giouan Ferretti. xit^Mare V colmo. •!_!_ 

Libertà di dire nel Caft.nó c uirtù.iJa^ Marmotta fcioglfc il Barbaianni. i itf. 
Lfcaone per Caft. 1 3^. Marrufflno gouernjtor de bottega . 160 



Licenza de’poe-ti ne le parole, 
Lingua descrittori, 
la mona li tana da gli Arieti. 

Li uiua da gli leniti, £ da l’ufo, 
de le lingue auicn come ne- la fa- 
era tenitura, 
u’iia loco la rradirionc. 
de le morte non fi_puo conofcer 
la bellezza naturale, 
la latina , & la grec^ fon morte , 
quanto à l’ufo communi'. 
Lingua tofcjna. 



3 1. Malche.-a corrilponde à la irntaf. H 7 - 
e metafora de le pcrlone. 1 11. 

Mafcherc à paragli de U modanefi.no 

t p. 

*i_L 

U 9 - 



ì'J_l 

3 



Maftro de gli fuahoni. 

Maftro di nigotra. 

$8^ Maftro nafuto. 
j 8- Maftro Glottogrlfio 

Mattaccini barbuchcppi , & lor 
i t. habito. 

Mattaccini foucttt. 

38. Mefite lago. 

Mctauiglicde la potila del Caft. 



U3. 



1 4 I- 

I7I* 



Mcrauiglie del luo cartello in aria. 104* 
Metafore, & lor natura. n 7 - 

come ceirt il pódano 5 le raafche. 1 1 7 - 

l±6‘ 



non c finita negli fcritcori. j yi. 

‘ non badano icipcrtori del Caft. 
à moftrarla. ijt. 

non bada iàpcrncla proprietà coinè fi fanno, 

di le noci. i tfg. in quanti modi, 

bifogrta ftpvr come t’acxozzano.jgB perche fi fop.trouate. 
Lingua nob'le del Caft. qual fiu. 1 ->i. dope piu fi freout ntauo. 
Lingua naturale male inrefa da l ui.i 6 1 le uirtìi, & 1 01 1 i :. 1 loro. 
Lingua corrotta ne la torre di tut.zyi . quali fiano le buone. 
Lingua per ogni forte di parlare. 78 7j>_ le inegliori. 

Lingua dc’poeti. _ 31 iCi- lepeggiori. 

Lingua figurata per un prato. 4 04. t Pottitnc. 

' ' ijj. le propurrioutuolL 0 ; 

le lontane, 
le lontaniftime. 
le pcricoloiè. 
le uitiafe* 

quando perdono il nome, 
quando li chiamano alleg, 



118 



111 



!»<• 
Ilf 
I II’ 

I S9‘ 

II 



Lingua ìwiuer freccici 
LHI.1 regola del parlare ateuiefe. 3 1 
Li uree fmargLayc i rallrgorie. 1 iz 

Lodàdoli il uinto.fi loda el uicuoi c.sy 



Loica di Fra Rinaldo. 
Lorenzo de’ Medici. 
Luccioli per Caft. 

Lucciole non foa lanterne. 
Lucrcrio de le parole uuoue. 
Lumacone per Caft. 



173 

il 



*4 



ili^ 
I lib- 
ili* 
111 . 

tlii. 

Ili* 



111 . 

I y4. quando diuentano cninnni .Li il 
31. quali fiano le lor parti. 1 i,L_ 

Xiy» donde fi cauano le belle. 8 i4~^ 1 18* 



T A V 

non Tempre connlen nfarlc. 1 i j-. 
non Tempre Ti fanno con effetti 
cornfpondcncl. 

non Tempre con effetti poffibili. 13,7. 
perche Ton diletteuoli. 1 3 0. 

paffazgio da l’una h l’altra. t 34. 
regola di farle. ■ ut. 

come fi_fanno molli, 
come facili. 



OLA 

il tordo fi caca la pania. 199. 

menar la lingua^ pararla Tròte. Lt 7. 



fàreA’làffi. 

armeggiate. ; *a 

fcambiar idadi. 1 
haucr l’affo nel uentriglfo. 
menare il can per l’aia. 

1_I7. Mummia lecca per Cali. 

N 

1 1->. Nacchcri inftrumftl da darla baia. 117 

*lia 



«1«. 

1 fi* 

7Zr_ 

7»-_ 

Xl£_ 

104. 



come «'intendono effer limili. 

come d’un genere. 1 io. Nafo del Callcluctro. 

come fi latta eoo l’ intelletto per Nembrotto noucllo. 

intenderle. i jt. Nello di parole, 

non s’hanno i tirar da le. cole di- Nello negli occhi del Gufo. 

shonr(tc,pcr deferiuer l’honeile. 7 4. Noddo, un maellro goffo. 



Ti poffon pigliar da l’honeile.per 
dtferiuer le dishonelle. 
Metafore di fcrittori fa moli , che 
nì corrifp andonu come uuolc 



Numeri di poefia. 



9\ 



11 ». 
: 47- 
79. 

l6t. 



iju 

l li. 

IJO. 

Uì- 



il Caileluetro. 
di fucco .\ filo, 
di Huiue à (ria. 
d’arbuilo falfo, & corrente, 
di far lume, occidrndo. 
di lauro portato in Irno. 
di lauro piantato in core, 
di lingua, c’habbia frcccie. 
di frcccie prc meditate. 13 

di fanguCjChc gitte l’armi in terra.] 10 
tforfo, che fi mena in boria. ijj. 
di Saturno urloce. 1 u- 

di mirra, che rifuoni. 1 g, 

di ramo di beila prora. 134. 

di fiamma, c’habbia uiila, con- 



O difgiuntiua, & Tua natura. 

Occulto , s’intende in ogni coTa. 1 fi. 
Occhi legare. 1 jf. 

Occhi far ombra. tfj_. ijj. 

Occhi del Gufo. 109. ut. 

Onomatopea, propria dc'pocti. 
Opere del Caileluetro. 1 fi 
6 1. Oppofiti , di quanre Torti Tono. 
è li . Oracoli del Cali. 

133. Orario , de l’ufo del parlare. 



{gllo.&c. 
di ròforto, che ftzga, ragioni. &c t jj. 

de gli occhi, che leghino, 
di luinii che lagrimino. 



del formar uuoue parole, 
del nafet re, & del cader loro 
de la tellirura d’effe, 
lodato da Qujntiliano. 
felicemente audace. 

Tuoi luoghi contra al Callciu. 

Orinale, che Dafne ui pifeifu. 



r.Jl. 

l '.O. 

111 . 
its_ 

ìh_ 

ili 

1 06. 107. 

3 i_ 



97* 

Iti. 



di nodo, che faccia dolce l’ama- 
ro, & giuoco il piangere. 
Metamorfolì di Palquino. 

Modo di (lillar le cole dd Cali. 
Motti ,& prouerbi. 
qui giace la lepre, 
le. lucciole non fon lanterne. 

Il pecorin da Dicoinano. 

Imbottar nebbia. . 

andar col cembalo In colóbaia. 

di ma» dì Noddo. 

la piu trilla ruota cigola. 



!«•_ 

UJ- 



1 3 f , Orfo , per Cali. la^UJ 31. 

Offcruatione di buoni autori b 
. neceffaria. • 1 01. 

non feruc interamente 1 69. 

non in tutti i luochi. io*, 

la particolare non fa regola uni- 
ucrfale. 1 01. 

ne gli autori non ft_puo offerua- 
re ogni cofa. 1 6 ». 

bifogna offeruare ancora la lin- 
gua naturale. 1 69. 

Oltinarion del Caileluetro. i no. t t». 



ul 

l»t. 



1 77. 

»**• 

i:f- 



42i_ 

19». 



comparata ì l’oilreghc. 
b materia groffa. 
nou può paffar per baratto, 
bil'ogna pillarla. .. . 



191- 



191. 

191. 

Ilii 



m 



1 A V 
100. 

' Ito. 

ut. 
9f. tot. 



OtomannI, Gran torchi. _ 

Orcauo Spiente. . < 

Gnidio del calor dc’poetl. 
tuoi luoghi contru al Cult. 

P 

Paefi hSno le loro Idee, e i lor geni j. 90. 
Paggi d’Apollo. 107. 

la Palma li_ridc deb zucca. te j. 

Panno tefluto A ucrgato, locurion 
nule tifata da! Cali. ito. 

Panili ungati quali fiano ne la 

poefia. tot. 

Parabola , non Importa che cor- 
riiponda in ogni parte. 104. 

Paragon del tbicaneiimo. 33. 

Parere communedi quanta im- 
portanza fu. 1 96 

Parete, rete da pigliar uccelletti. 

Parlare uicn da la natura, 
il modo di parlare, da gli huoininijf' 

A muta come le fiondi. 36. 

«'Impara anco da! popolo. 31. 

il uolgo n’b buon macftro. 1 1 . 

aia! i l'antica, e parla à la moderna jr. 
non uuol cflci neliccntiofo , ne 
fcrupulolo. 48. 

ui bifogna la briglia, no le paAofc. jg. 
il digiuno, non la fame. * 38. 

ro(Icruafi7a,non la Super Alcione. 31. 



O L, A 

Pafquino uuol far lega co'l CaAcIdet.4. 



uuol efler uicccalleluetro. 
non la uuol con gli fcritiorù 
che lingua Via fua. 
porrà colera al Caro. 
elptadrlCafi. j : 

l'i* vita à la fua fiAa. 
gli offerite* franchigia. 



n,4^ 

119. 

iif 
il». 

ai 9- 
119. 

X3y. 
ila. 194. 

I9tf. 



ua crefctiido, Se (tremando, 
no fi dee parlar Tempre proprio 
non Tempre figurato, 
it foreAiero diletta, 
ui bifogna efferc audace. 

Orario ui fu tale. 

QtuntiUano nc lo loda* 
prciupponeil penfare. 74.76.77.7g. 

Pa ria , p erche ti uegga . 1 34. 

t'ho u educo, perche hai parlato 

Parlar di Platone. 



di Tucidide, 
di Alcibiade, 
di Euripide. 
dc’PoctL 
del CaAeluctro. 



di Lilia. 



gli apparecchia entrata folcnne. 
che autorità gli promette, 
rcnuntia la fua .unici ria. 

Pazzia del CaAeluctro. 

cura per guarirlo. 

farli pazzo per non efler t enuto.! 06. 
al Pazzo perche fi dee rispondere. 7^ 
Pccorin da Dicomano. 14 3. 

Pelle del Cali. per guadagnar j ioua.H7 
% rff, Pclopc, per pcloponeflo. 10 S. 

34. PER, toluuia da certe parole. 31. 
Perillo, pet CaAeluctro. I_t9_. 

Petrarca. 

principe dc’pocrì in quella lin- 
gua. t 14. 30. 

degno d'ammirarlone , Se dì ri- 
ucrenza à l'altrc. 14. 

fi fcrui de le uoci di moire lingue. Vi. 
di quelle che non erano fcrlttc 
■ da alni. 

di quelle che fono fuor de la for- 
ma dtlnoAro parlare, 
non tcAc le parole come uuole 
il CaAeluctro. tot. 

nò cótinua la metafora Tempre. 1 to. 
non può torre à gli altri quel c’ha 
fatto cflo. 37. 

.rifponde con due cofc à tre. 7?. 
tuia la bocca al CaA. 
fu minor d’un pigmeo fcc.il CaA. t r ■ 
maggior di Titio, fcc.il medelì. 6 t. 
apparifee iu fogno à Ter Fcdocco. 36. 



J»- 

104^ 

ro4- 

16. 

Si- 

LL- 

SJj. 






1 *. 



«34* 

ìv 

il* 

AU 

ili 

i 111 



Parlar per burla come fi dee fare, u 
Parlatura , uocc elegante del CaA. 130. 
Parole . uedi à uoci. 

come le parole fon fatte. ito. 

ParnaSo, Se fua deferittione. 104- 



fi ride del CaAelucti o. }*■ 

gli fa una fischiata. 1 34. 

non fa piu buon per lai. 79. 

Penrarca raffreddato. 33. 

5 untato. 33. 

iucntato un’altro. 73. 

fi turrito nel CaA. 73. 

luoghi del Par. 67.7t .79. 

Petrarca fpiritato . per CaA. i_j*. 

Petrarcalita fua. 73. 



- 



. 



T A V 

Piaceuolczza del padre del Molza. 49. 
Pietro Marzo ha rifpofto A l’op- 
pol'itioni del Caff. xrrf. 

l-grA caplone de le buone lettere.xrtf. 
Pietra capo d’angolo. j f. 

Pigmaica.uoce male ufata dal Caft.i j? 
Pindaro confra al Caft. ijn JT- 

Pioggia, die faceua impazzare. «517; 
Pipimeli! fpcttatori de le fattioni 
del Cali. 

Pitone, per Gaff- X417 

Pittura corrflpondente A la poefia. 
Pittura ombra del itero. fot. 

Pittura ombra dcl'ouibrc. tot. 

Pittor da rotelle, il Gtff. rojr 

Pittor feimia de la natura. 101. 

i buoni Pittori danno maggior 
maniera A le cofc. Syr. 

non imitano le minutic. 7 J- 

una cofa ftèff.i (i può dipinger 
bene in pio modi. nzj; 

Platone, dei poeti. iitf. 

Plutarco interpretò le parole di 

Empedocle. 17T 

Poefia . corrifpondeA la pittura, 101. 
iforella di carnouale. ìrr. 

Afo procedere. 44. 79- 



Ò t A 

non fono affretti A la proportlon 
ne de le parole, ne de li- cofe. tji 
non fon cofinognfi A punto. t f. 
poffono feri ucce 1 luoghi grof- 
fa mente. tT- 

fingerli di nuouo. f p. 

metterne uno, per un’altro. 8f. 
ualerfi de la Topotefia , in ucce 
de la Topografia. rp 

danno le perfone A le prouinctV, 

5 A le città. 90. ioti. 

accozzano parole di diueffe fpctic Tot 
■ effetti contrarij. r^n 

effetti impoffibili. 141. 

•Tono p>'eni d’Hipcrboli. 14I. 

di che forte fono i !ot falli. 
quando meritano fcu. 'a. 
quando non la meritano. 14: 

Poeti fognati da fer Fedocco. tnf. 

congiura contra di loro. xi V. 

Prato de fcrittori. X04; 

Predicato, parte d’orationc. izp 
Predella . Bidello di Banchi. y- 

piglia la difefa del Caro. xy; 

natura, 5 qualitA fue. 9 -iJ- 

Prefunrion nel CaffrliietrA. tf.T 7 T~. 
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TT. 

TT. 

tz: 

149. 

irti. 

ìu: 

iKt. 

* 4 . 

jr. 



fue figure, 
fu'oi numeri. 

Aia mifura. 
fuo campo. 

Poeti, che fono fecondo Platoffe. 

A che fimigllano. 
quando cantano, 
comeefcon fuor di loro, 
in quanti modi imitano, 
di cnc lingua parlano, 
hanno per proprio l’onomatopea.31 
ciafcun ha il fuo genio. rftt 

poffono fcriuerc una ffcffa cola 
diutrfa mente, & bene. 149 . 

poffono Daffare i termini. yz r. 

finger cofe fmpoffibili. *4; 

deferiuer le cofeoltrc A la lor na 
tura. *T- 

dar lor maggior maniera. *4: 

attaccarli A una opcnione , mi- 
gliore, ò peggior che fra. * J. 

ferulrfi hot dcl’una.hor de l’altra. 93, 
feguir gli errori del uolgo. ty. 



i 8 o. itx . it z- i yz. ty 4- » yy‘ 
Preterito , che riguarda il futuro. Ttr. 
Prcuento, pi r preuenuto. 

Proci ffd centra al Gufo. xyo; 

Pronomi, S lor natura. 47 ^ 

quando diuintano foffantìui. 4pfn 
come t’accozzano con tfli. XT- 

Propitia, che uoce fu. fx- 

perche il Penare., non l’usò. 34; 
auocara del Gufo. • *ot. 

Protagora contra Homero. * Z 47 * 
Pi ouerbi . inde A Motti. 

Pruoua A chi tocca. tjv~. 

Puche,inneftate negli occhiai gufo.19. 
Pulcin nc la (loppa. * 9 - 

Q_ 

Qoafi acconcia ogni lìmilirudine. 97, 
fa diurtar fimilitudiitr la metaf. it y. 
Quintiliano de la poucrtà del parlar.97 
Quintiliano A rouefeio. ixyz 

R 

RAGGIO SVO, loco mal riprefo.xió; 
Ragioni del CaiLnc lofchc,nc po- 
litiche. 17 *« 

m ii 



loogle 



TAVOLA 

Ragionare, fi Jice anco de l’_in- Schiamazzo d’uccelli intorno al 

edifico. lìA- Gufo. * 11 * 

Ragnardo , per Caflcluctro. ipp. Sdmia dd (angue de’giganti. 

s’e recato in altura da fé (Udo. 1 99- Scomunica coatra al Cafi. H 7 » 

fila uifchlo. .A£LL_ Scoila dì capo a! CaiL 1 99- 

Celle labirinti. a oi. Scorpio di piu code. 1 J9- 

b corpo (antartico. loi. Scribo, come uùta dal Pctr. tg. 

b matematico in prolpetciua. lai^Scrfirori, come poflono nfar le 



tr - 17 J- 



UOCl. 

come l’hanno ufate 1 greci, 
che libertà hanno tutti d’nfarle. 
che auertenza debbono hauere. 
un foto lcrìttore non può finire 
una lìngua. 

lo fcriuerc prefupponeil pcn- 
farc. 74 ' 7 6 - 7 7 -7*- 

nel Callcluetro nó lo prclupponc. 7». 



37 * 
ì 8* 

17 - 



Ragni fpectatori de le falcioni del 
Ciufo. 

Rane fatte rofpf. * 4 *- 

Rettorie! pazzi fecondo il Caft. 9 9- 
Regole di lcriucr le cofe brutte. 9 6. 

Regole uniucriali patii'cono cccct- 
tioni. 1 f(. 

Regole del giuditio. I fp- 

Regole de l’ufo. I fg. 

Regole grammaticali. i tio. Scrittor da bollettini . i pj- 

Regole del Gaftcluctro. H 8.1 6C. 170. Stufe del Caft. ributtate. 1 4^.17^ It4» 

Ricoperta dd Caft. 184, 1 40.1 3 f- 

Rimedio A le podagre del Gufo. X 19. Sentenza contra afGufo. 

A gli ftrangoglioni. > ip. Scmiuir, honefta trailatione. 

per aiciug-irli l’humorc. 1 19. Sergio del fico.de la terra. 

RlNOME dii Callcluetro. ipS.ajJ^ de l’allegoria. . ,,, 

Riporto, come s’intenda ne’ con- Sermargollo,qud fratino che fi 

certi dd Caft. 144- fa de le faue fre' che. 

Riprender quel ch’c bene. 1 46^ Sfinge, fembianza del Caft. 

Riprender quel che non c male. I y < 3 . Silloglfini dtl Caft. non cóchiug 
~ X IJ8. 

HI. 



Rilpondcrr, per dir uillania 
Rotta d'orinali, & di fiafeonf. 

Rouina del caikl_di uctro. 

S 

Sacr oburto de la colmczza del 
mare. 

Saette, per concetti. 

Saette parlare, & interpretarli. 

Saette premeditate. , J 

Sambuca, inftrumento da fonarc.ii7. 
San Marco, £ula_di Pafquino. 117^ 

Sangue gittar uia l’armi. Ijio. 

Sapere con la nrafchera di Febo. i_ro. 
Sapere ddCaftductro. too. 

fa la barba di (loppa ad Arili. ipi . 
con che alchimia ir.oftra fapc- 
re. U>t. tot. 

Saper di Socrate. L8JU. 



tu. 

96. 

«a. 

1 04- 

ajó. 

lJJ7 

17 6. 



a.31. 



«33 

«ii- 

L ìii_ 






gono. 

Similitudine non b tenuta ì cor- 
rifpondere in tutto, 
come s’intende nó elTer lontana.!»?, 
come fi comincia A lontanare, no. 
qual fia la lontana. no. 

qual fia ljJontanilGina. 1 al. I aa. 
come rimedia A la trailatione. p. 

come fi fa con bruttezza. 1 ai . 

come s’aiuta con gli aggiunti. t£. 

come s’acconcia con : quafi. 84 . 

Simulacri, che uocc fia. 
fon tertirr.oni A la fentenza con- 
tra al Gufo. ITT . 

Sito de l’acqua, & de la terra. 81. 

Socrate, del parlare. Jf • 

Soffieria b nulla. f7 ■ 

Sotìftcria del Caftelu. it. 



Saponata per lo capo dd Cali. |pp. Sofocle cétra l’oppofitlon del Cali. iot 
Sapore , non ildctcrmina per un Soggetto, parte de l’oratione. .rrj\ 

gullofolo. 37. Sogno di Scr Fedocco. 34 

Schiunzc, erode. »»¥7 Sogno A rincontro de le fanta£c 7 



TOT. 

‘ TT 



i 



TAVOLA: 

Soglio i rincontro de le chimere. 74»- Tempio de le Mule. m. 

Soie moderator del tempo. (nrr- Tcrzuolo in colombaia. 

Sole, & Febo non Tempre tuttuno. 6 s rr T o del legno, & Ta tu. 141. 

Sello, uizzo. ut. Tolomeo, chc’l mar 1: colmo. gì. 

Somicro, che fa elei Marzocco. >if Tolcmei , i Re d'Egirto. 100. 

Sonetti miracolofi del Cali. refr Topi affamano il cartel di uerro. itrr 
Sonetti del Fcrrarca , dtdclBur- Torrazzo, campami di Cremona. ijir 

chicllo, tre d'una rima. tu. Traila tionr. uedi metafora. 

Sonetti mattaccini ed la cuda.nr.iiff. Trionfo di Pafquino. 1*7=- 

il Soperchio rtlafcla ne lo ftil ma- — 
gnifico. 7 tr~ 

Sottigliczzc che fi feauezzano. [Jir 
Specchio nel tempio de le MuTe. m. 

Speranza può nalcere da ogni co- . 









fa fauorcuole 

Spit ito petrarchcuoleilCart. 

Stacciatura de le cofe del Cart. 

Stadera del tofeanefimo. 

Statio, del calor dc’poeti. 

Stile, d’ogni forte di fcriucre. 

Stil burlefco qual debb’ edere. 

Stil magnifico. > - 

non ama troppo minute diliglzc.74. 
richiede un poco del difordina- 
-^to-taluolta. 
non uuol pioltc-figure. 
ne troppo metafore, 
non ha de (far fu l’bipocrlfia. 
imita i gran pittori, 
lafcia il foucrchro. 

Stillamento de le cofe del Cart, 

Stoici , de l’honcftA, & dishoneftà 
del parlare. 

Stracci , fcrirtnre del Cart, zoo. 

Studi di che natura fono. itti- 
che effetti fanno. rfj. 

quel chc’l Carteluct.o’ha canato. iyzr~ 
Succhielli, impregnatori di uftofc.117.. 
Suctonio de’connni di Francia. 

SVO M ERTO, lenza per. 

F buona figura. 

conferma la fentenza del Gufo. 

T 

Tale, che forza habbia. 

Tara*, per Taranto. 

Tarpato, che uocefia. 
fu pappagallo del Polìtiano. 
fpunta l’ali al Gufo. 

Tartaruche corrono al palio. 
Tcinmirio fogno ncccCàrio. 



Trionfo del Gufo. * ito. 

Tuffo del Barbafanni nel ranno 

bollente. 118. H9. 

M. Tullio . del parlar de’pocti. jt=- 
dc l’imitationc. $9*- 

dc le cofe ucrgognofe. . fj. 

fua metafora. • . 

tartaro dal Caftcluetro. 199* 

1 TVO VALORE , fenza per. fi. 
tur conferma la fcnretiza del Gufo, m r" 
78. Turacciolo, per la bocca del Cart. 141. 
«4- Turcimanno de’paflerl. 89. 

V 

Vago , che fignifichi ne i concetti 
dclCartcluetro. *44=- 

74^- Vanti del Cart. Igx. 1 8 1 y -f. 

74. Varronc, de l’Oratore, & del P 0 1.ta.3x. 



Z47r- 

I8-T7 

161. 



j-fr- Vccellatoio , còlle fopra Firenze, 

' 74, Vento dii Cart. 
y-fi Venderezzo, pronuntla del Cart. 
j-fr- Vernerezzo, il medefimo. 

Vcrgilio,contra quel che dice il Cart. 
dopo le Mtlfc inuoca i Signori. 71 
Flicentfofone l’allego rie. 

• teffe panni ucrgati. 
fa grandi i “gìgli di Situano, 
fa la terra inferiore .\ l'acqua. 

«si ambo fenza fortantiuo. 
fa che’1 uincitor fia uinto. 



*5- 

li- 

ft- 

in. 

* 1 T*- 
»B5T“ 

fi- 

17= 

in. 

t*7r~ 

ÌT‘ 



I07 — 

<T*~ 

81. 

44- 

tot. 

IJtr- 



fa Saturno ucloce. 

Vergogna , de fua natura, 
cole ucrgognofe perche fi uclano. yjr- 
barta poterle diflimulare. 9 1 . 

non Fuergrgna conoscerle. 9TT“ 

la notitiJ d’elle è necertaria. 9 jr- 

F nccertario, che fi fcriuano. 9 j. 

non fu mai, che non fi fcr ni c il cr o.j ) j. 
dirle bruttamente, F brutta cofa. 
dirle honeftamcnre, F lecito. 97, 

con certe parole fi dicono piu ho- 
nertameute, che con certe altre. 



OQgl 
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OLA 

non tutte le buone pollo no edere 



, t A V 

Verme da la ftta. 

Verucca , torre di Pila. iji. fn uno autor fo!o. 

Verth, che maggiormente gioua, in ogni tempo ne fono Date in 

k maggior ucrru. y._ trodotre. 

quella cne non gioua non è u enì .i 8 6 nafeono ,& muoiono, 



la utrrj) non fi può male ufarc. 1 jj. 
Vcfpeln fulTidio del Gufo. 117. 

aguzzano gli fpontoni. 117. 

Vetralla, per Cali. 1 1 6 . 

Vincere, preiupponc 11 C ombarterc. 78 - 
Vincere il uincitore. 101. 

Vincer la uictoiia. 101. 

Vitij de gli ferini del Caft. 17* 

Vltij Suoi. I 74-IV3 «?8 

Vno, che forza habbla. 137 

Vili, & unc ripetono piu cofe. 

Vn fol gudo non determina il fa- 
pore. _ . 

Volare, & cantare, per poetare. 

Volgo buon maedro di parlare. 

Volpe di frode. 

Volpaia del calici di uetro. 

Volti di peritine, & di cofe. 

Voci de le lingue, & ufo loro, 
coinè fi pollone» ufare.' 
come ! hanno tifate i greci, 
come Empedocle. 

•cornei latin|. 
come il Petrarca, 
come fi Ecmbo 



li mutano, comelefrondi. 
fi fluinpano, come le monete, 
l’anticnc furon già nuoue. 
di qual forte amiche t’hanno & 
ula re. 
quando, 
in quali fcrfttl. 
che effetto ci fanno.’ 

Voci del Cafleluctro. 1 ' ‘ ' 
Voci del Caro. 

Vlo padre del parlare, 
arbitrio del ragionare, 
f: muta. 

Idi molto momento ne le cofe. 
non uion da la Anologia. 
l’ufo prefente non pregiudica al 
futuro. 

l’ufo preualc ì le regole, 
l’ufar male le cofe buone , fa 
male effetto. "■ ' 1 

Vtrique , per vtcrqoe. 

Vtrique, d’uu fole di due fttte. 

Z h 

Zeuli, tome facea le fne pitture. 
Zoilo . appuntatore, 
con che erudirlo t’hanno i ulare. il. la Zucca uuol competere con la 
i chi ita lecito. J j. palma, 

le lafciatc dal Petrarca fi poffono 

feriucrc. J7- II» FINE. 
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REGISTRO. 

ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ 
abcdefgh i k 1 m . 

Tutti fon duerni, eccetto il k, che è terno. 









In PARMA, in cafadi Seth Viotto, del 
mele di Nouembrc, l’anno 

M D L Vili . 



Errori trafco rii ne Io lampare. 






Carte. 

a. 

'S- 

40. 

45 >- 

62. 

99 - 

1 o f. 

1 76 . 
20 . 

2i r 

227 . 

228. 

^ 

2 ?-3* 
242. 
247. 
267. 



Errori . 
in punita, 
pignuticd, 

uergonateuene, 
eorriggiuola, 
di quel di Tirio, 
guadadagno, 
è neceflario, 
lilogizzate, 
petturuto, 
co no Tea no, 
pallio, 
il bisbiglio, 
i collumi, 
fpafero, 
trafiggere, 
baiima, 






corretti. 

impunità. 

ftgmjìc:. 

uergognateuene. 
cor reggiu ola. 
diquel Tirio., 
guadagno, 
è n eccitarla, 
(illogizzate. 
pettoruto. 
conofcono. * 
palio. 

al bisbiglio, 
glicpltumi. 
lparfero. * 
trafiggere. ' 
biafima. 
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Certe altre minutie, comedi punti, 
& d’ortografia, che da diuerfi c di- 
uerfamente intefa; fi lalciano à di- 
fcretionede'letrori. 
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